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Premessa 

Ai fini del presente Capitolato Speciale d’appalto s’intendono: 

per D. Lgs 50/2016, il Decreto Legislativo 18.04.2016 n. 50 “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 

2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e 

sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei 

servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi 

a lavori, servizi e forniture” e successive modiche e integrazioni; 

per D.P.R. 207/2010, il “Regolamento di esecuzione ed attuazione del D. Lgs 163/2006”, in parte 

rimasto in vigore in via transitoria ai sensi degli artt. 216 e 217 D. Lgs 50/2016; 

per Capitolato Generale, il “Regolamento recante il capitolato generale d’appalto dei lavori pubblici” 

approvato con Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 19.04.2000 n. 145, limitatamente agli 

articoli non abrogati; 

Legge n. 2248 del 1865 (Legge 20 marzo 1865 n. 2248, allegato F) limitatamente agli articoli non 

abrogati; 

Regio Decreto n. 2440/1923 per le parti in vigore; 

Regio Decreto n. 827/1924 per le parti in vigore; 

D. Lgs n. 81/2008 (Decreto Legislativo 9 aprile 2008 n. 81 “Attuazione dell’art.1 della Legge 

08/08/2007 n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”), e 

successive modifiche e integrazioni; 

D.M. 123/2004 (Decreto del Ministero delle Attività produttive del 12 marzo 2004 n. 123 “Schemi 

di polizza tipo per le garanzie fideiussorie e le coperture assicurative previste ……………” 

Legge 136/2010 (“Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia di 

normativa antimafia.”). 

D. Lgs 159/2011 “Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove 

disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della Legge 

136/2010” 

Legge 180/2011 “Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese. 

PROTOCOLLO D’INTESA ANTIMAFIA: il “Protocollo d’intesa per la prevenzione dei tentativi di 

infiltrazione della criminalità organizzata nel settore degli appalti e concessioni di lavori pubblici” 

sottoscritto dalla Prefettura di Modena, dall’Amministrazione Comunale e Provinciale e altri il 31 

marzo 2011 (www.comune.modena.it/bandi/protocollo_infiltrazioni.pdf) 

PROTOCOLLO D’INTESA: “Protocollo d’intesa in materia di appalti pubblici” sottoscritto 

dall’Amministrazione Comunale e Provinciale, Prefettura di Modena, Associazioni Sindacali di 

categoria, Organizzazioni Imprenditoriali, approvato dalla Giunta Comunale del Comune di Modena 

con atto n. 474 del 16.10.2012 (www.comune.modena.it/il-comune/appalti/protocollo-di-intesa-in-

materia-di-appalti) 

 

N.B.  ESECUZIONE DEL CONTRATTO NELLA FASE TRANSITORIA IMMEDIATAMENTE 

 SUCCESSIVA ALL'ENTRATA IN VIGORE DEL D.L.VO. 50/2016 

  

Poichè l'appalto di cui al presente documento viene affidato nel periodo immediatamente successivo 

alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 91 del 19.04.2016 del D.L.vo. 50/2016,  che abroga 

integralmente il D.L.vo. 163/2006 e s.m. ed in parte il D.P.R. 207/2010, si dà atto che,  per il 

periodo transitorio (90 giorni dall'entrata in vigore del decreto legislativo) fino  all'emanazione 

delle linee-guida ANAC e dei decreti del MIT attuativi del D.L.vo. 50/2016, rimangono vigenti i 

seguenti articoli del DPR 207/2010: 

  - artt. 9 e 10 (disciplina del RUP); 

 -  artt. da 14 a 43 (contenuti della progettazione); 

 - artt. da 60 a 96 (sistema di qualificazione delle imprese e SOA); 

 - artt. da 178 a 210 (scopo e forma della contabilità); 
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 - artt. da 215 a 238 (collaudo); 

 - artt. da 239 a 248 e  251 (lavori sul patrimonio culturale e sui beni vincolati);                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          

 - artt. da 254 a 256 (società tra professionisti, società di ingegneria e raggruppamenti di 

 progettisti); 

 - artt. da 343 a 356 (contratti da eseguire all'estero). 

 

Per quanto attiene il contenuto e le normative contenute nella parte abrogata del DPR 207/2010 ma 

che, ad oggi, non trova alcuna rispondenza e/o alternativa nel D.L.vo. 50/2016, si intendono  qui 

richiamati per analogia e si applicano esclusivamente per garantire la corretta e completa esecuzione 

delle opere oggetto dell'appalto. 
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PARTE PRIMA-Definizione tecnica ed economica dell’appalto 

CAPO PRIMO-NORME GENERALI 

 

ART. 1-OGGETTO DELL’APPALTO: 

L’appalto ha per oggetto l’esecuzione di tutti i lavori e le forniture necessarie per la realizzazione di 

un muro di sostegno in c.a. su pali, tirantato, per la messa in sicurezza di Via del Passerino, in zona 

di frana attiva 

ART. 2-DESCRIZIONE SOMMARIA DELLE OPERE: 

I lavori e le forniture oggetto del presente appalto sono sommariamente i seguenti: 

  

realizzazione di un muro di sostegno sul lato di monte della strada, per uno sviluppo di circa 82,9 

metri ed altezza variabile dai 70-80 cm della partenza fino ai 290 cm del tratto centrale. Il muro verrà 

realizzato in calcestruzzo Rck 30 , con armatura in acciaio da c.a. B450C ed avrà uno spessore 

variabile dai 25 cm in testa fino ai 50 cm della base. La fondazione, di larghezza variabile a seconda 

dello sviluppo del manufatto in altezza, avrà uno spessore costante di 40 cm, al fine di permettere un 

efficace collegamento dei micropali sui quali verrà realizzata. I micropali avranno un diametro di 250 

mm, con armatura interna a profilo tubolare in acciaio 168x10 mm, e si svilupperanno fino ad una 

profondità di circa 17,5 metri, avendo stabilito il piano di scivolamento della frana fra i 6 e i 12 metri. 

I micropali, posti ad un interasse di 150 cm, saranno disposti su due file alternate. 

In alcune zone si rende necessaria una parte di casseratura a monte dell’opera, in altre occorrerà, per 

motivi estetici, procedere alla demolizione della testa del muro esistente al fine di livellare le due 

opere. 

Successivamente alla realizzazione del muro si provvederà alla sua impermeabilizzazione, mediante 

realizzazione di trincee drenanti prefabbricate poste a monte del manufatto esistente. I drenaggi e il 

fognolo presente dovranno essere convogliati a valle mediante apposite tubazioni. 

A valle verrà realizzato un muro con le medesime caratteristiche, con altezza massima di 250 cm, sul 

quale verrà posto in opera il guard-rail. I lavori impongono infine la sistemazione della sede stradale, 

mediante rimozione dello strato di asfalto esistente e costipazione dello strato di binder, con 

particolare attenzione alle zone di depressione, e successiva stesa di asfalto. 

 

Il tutto in conformità alle caratteristiche descritte negli articoli di elenco prezzi e negli elaborati 

progettuali, salvo più precise indicazioni che all’atto esecutivo potranno essere impartite dalla 

Direzione dei lavori. 

 

L’Amministrazione si riserva la insindacabile facoltà di introdurre nelle opere, all’atto esecutivo, 

quelle varianti che riterrà opportune nell’interesse della buona riuscita e della economia dei lavori, 

senza che l’appaltatore possa trarne motivi per avanzare pretese di compensi ed indennizzi di 

qualsiasi natura e specie, non stabiliti nel D.P.R. 207/2010 rimasto in vigore in via transitoria ai 

sensi degli artt. 216 e 217 del D. Lgs 50/2016 e negli articoli non abrogati del Capitolato Generale. 
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ART. 3-AMMONTARE DELL’APPALTO    

 

L’importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue: 

 

Importo lavori soggetti a ribasso d’asta euro 300.171,45 

Oneri Specifici (OS) dovuti all’impresa per l’adeguamento alle 

disposizioni 

del piano di sicurezza D. Lgs 81/2008, come da computo metrico 

estimativo specifico  per garantire la sicurezza, non soggetti a ribasso 

d’asta 

euro 4.266,70 

Totale lavori a base d’asta  euro 304.438,15 

   

 

CATEGORIA DEI LAVORI 

Categoria prevalente 

Descrizione Categorie Euro 

Opere strutturali speciali OS 21 300.171,45 

   

Categoria subappaltabile: 

Descrizione Categorie Euro 

   

 

 Il subappalto ai sensi dell'art. 105 comma 2 D. Lgs 50/2016 non può superare il 30% 

dell'importo complessivo del contratto fatta eccezione per le categorie di cui all'art. 12 L. 80/2014 (si 

attendono le linee guide ANAC), come previsto dal comma 5, dell'art. 30 del D.L.vo. 50/2016. 

 

ART. 4-FORMA DEL CONTRATTO 

Il contratto è stipulato “a misura” si procederà all’applicazione delle quantità effettivamente 

autorizzate e regolarmente eseguite dei prezzi unitari dell’elenco prezzi allegato al contratto depurati 

dei ribasso contrattuale offerto dall’appaltatore; 

 

ART. 5-DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO: 

 

I documenti che fanno parte del contratto sono i seguenti: 

a) il presente Capitolato Speciale d’Appalto; 

b) il Capitolato Generale, che non si allega per brevità, per quanto non in contrasto con il presente 

Capitolato Speciale d’appalto e non previsto da quest’ultimo; 

c) l’elenco prezzi unitari; 

d) la lista delle categorie di lavori e forniture; 

e) i piani di sicurezza previsti dal D. Lgs 81/2008 e s.m.; 

f) il cronoprogramma; 

g) gli elaborati grafici di progetto e le relazioni; 

h) le polizze di garanzia. 

In caso di istituti non dettagliatamente normati dal presente capitolato, si rinvia al D.P.R. 207/2010 

per la parti rimaste in vigore in via transitoria ai sensi degli artt. 216 e 217  D. Lgs 50/2016 e al 

Capitolato Generale per le parti in vigore. 
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L'impresa aggiudicataria dovrà possedere tutti gli strumenti e le abilitazioni necessarie alla 

stipulazione del contratto in forma pubblica amministrativa o scrittura privata autenticata in modalità 

elettronica, ai sensi dell'art. 32, comma 14, del D. Lgs 50/2016. 

 

ART. 6- DISPOSIZIONE PARTICOLARI RIGUARDANTI L’APPALTO. 

La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta 

conoscenza e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di 

tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme 

che regolano il presente capitolato e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione 

 

ART. 7-CAUZIONI, GARANZIE E COPERTURE ASSICURATIVE 

 

1) Ai sensi dell'art. 35, comma 18, del D. Lgs 50/2016 l'erogazione dell'anticipazione è subordinata 

alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione 

maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione 

stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. 

 

2) Ai sensi dell’art. 93, comma 1, del D. Lgs 50/2016, l’appaltatore, in sede di presentazione 

dell’offerta, deve costituire una cauzione provvisoria pari al 2% dell’importo dei lavori a base 

d’appalto, fatto salvo quanto disposto dal comma 7 dello stesso articolo. 

La suddetta garanzia ai sensi dell'art. 93, comma 6, D. Lgs 50/2016 copre la mancata sottoscrizione 

del contratto dopo l'aggiudicazione, per fatto dell'affidatario riconducibile ad una condotta connotata 

da dolo o colpa grave, ed è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione del contratto 

medesimo. 

L'offerta ai sensi dell'art. 93, comma 8, D. Lgs 50/2016, deve essere altresì corredata, a pena di 

esclusione, dall'impegno di un fideiussore, anche diverso da quello che ha rilasciato la garanzia 

provvisoria, a rilasciare la garanzia fideiussoria per l'esecuzione del contratto, di cui agli articoli 103 

e 105 dello stesso Decreto Legislativo, qualora l'offerente risultasse affidatario. 

La garanzia provvisoria in oggetto deve essere costituita nelle forme e modalità di cui all'art. 93 D. 

Lgs 50/2016 a cui si rinvia. 

 

3) Ai sensi dell’art. 103, comma 1, del D. Lgs 50/2016, l’appaltatore per la sottoscrizione del contratto 

deve presentare una cauzione o fideiussione definitiva, con le modalità di cui all'art. 93, commi 2 e 3 

del D. Lgs 50/2016, a garanzia dell’esecuzione a regola d’arte dei lavori e per i risarcimento dei  danni 

derivanti dall'eventuale inadempimento di tutte le obbligazioni del contratto, nonché a garanzia del 

rimborso delle somme pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, 

salva comunque la risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore; la medesima garanzia deve 

essere pari al 10% dell'importo contrattuale, fatto salvo quanto disposto dall'art. 93, comma 7, del D. 

Lgs stesso. Può essere richiesta dalla stazione appaltante la reintegrazione della garanzia se venuta 

meno in tutto o in parte. 

In caso di aggiudicazione con ribasso d'asta superiore al 10%, la garanzia fideiussoria è aumentata di 

tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10%; ove il ribasso sia superiore al 20%, 

l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20%. 

Detta garanzia dovrà essere prestata e sarà svincolata secondo le modalità di legge. 

 

4) Ai sensi dell’art. 103, comma 7, del D. Lgs 50/2016, l’appaltatore per la sottoscrizione del contratto 

deve prestare, almeno 10 giorni prima della consegna dei lavori, una polizza assicurativa contro tutti 

i danni subiti dalla stazione appaltante a causa del danneggiamento e della distruzione totale e parziale 

di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatesi nel corso dell'esecuzione dei lavori.  
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Tale polizza deve essere stipulata nella forma “Contractors All Risks (C.A.R.) 

per un importo di € 500.000,00  di cui 

- per le opere oggetto del contratto   € 310.000,00 

- per le opere preesistenti € 170.000,00 (sono presente sottoservizi come gas (tubo principale) acqua, 

fognatura, acquedotto, rete elettrica e illuminazione pubblica sottostrada) 

- per demolizione e sgomberi € 20.000,00 

 

Tale polizza deve prevedere anche una garanzia di responsabilità civile per danni a terzi 

nell’esecuzione dei lavori comprendente anche l’incendio ed i sinistri derivanti da errori di 

esecuzione, con validità dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato 

di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla 

data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato per l'importo di € 500.000,00. 

 

Le garanzie di cui al presente comma 3 prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche 

i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l’appaltatore sia un’associazione 

temporanea di concorrenti, giusto il regime di responsabilità disciplinato dall’artt. 48 comma 5 e 103 

comma 10 del D. Lgs 50/2016, le stesse garanzie assicurative prestate dalla mandataria capogruppo 

coprono senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese mandanti. 

 

5) Ai sensi dell’art. 103, comma 6, del D. Lgs 50/2016, il pagamento della rata di saldo è subordinato 

alla presentazione da parte dell’appaltatore di una garanzia fideiussoria bancaria e assicurativa pari 

all'importo della medesima rata di saldo maggiorato del tasso d'interesse legale applicato per il 

periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo o certificato di regolare 

esecuzione e l'assunzione del carattere di definitività dei medesimi. 

 

Tutte le coperture assicurative sopradescritte devono essere conformi agli Schemi tipo approvati con 

il D.M. 12 marzo 2004 n. 123, nei limiti di compatibilità con le prescrizioni dettate dal D.L.vo. 

50/2016, cui le medesime coperture devono sempre essere adeguate. 

 

ART. 8-OBBLIGHI DELL’APPALTATORE IN MATERIA DI RISPETTO DELLE 

NORME DI SICUREZZA SUI LUOGHI DI LAVORO E DI TUTELA DEI LAVORATORI: 

Fanno carico all’Appaltatore l’osservanza delle norme relative alla prevenzione degli infortuni sul 

lavoro, all’igiene del lavoro, alle assicurazioni contro gli infortuni sul lavoro alle previdenze varie 

per la disoccupazione involontaria, invalidità e vecchiaia e malattie professionali ed ogni altra 

disposizione in vigore o che potrà intervenire in corso di appalto, per la tutela materiale dei lavoratori 

ed in particolare le disposizione previste dalle seguenti norme: 

D. Lgs n. 81/2008 (Decreto Legislativo 9 aprile 2008 n. 81 “Attuazione dell’art.1 della Legge 

08/08/2007 n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”) e successive 

modiche e integrazioni; 

D.P.R. 302/56 “Norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro integrative di quelle generali” 

(esplosivi) 

D.P.R. 303/56 “Norme generali per l’igiene del lavoro” solo art. 64 

D.P.R. 320/56 “Norme per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro in sotterraneo “come 

modificato dal D. Lgs n. 106/2009 

D.P.R. 459/96 “Regolamento per l’attuazione delle direttive 89/392/CEE, 91/368/CEE e 93/68/CEE 

concernenti  il riavvicinamento delle legislazioni degli stati membri relative alle macchine” 

D. Lgs 475/92 “Attuazione della direttiva 89/686/CEE relativa ai dispositivi di protezione 

individuale” 

L. 46/90 “Norme per la sicurezza degli impianti” e D.M. 22/01/2008 n. 37 “Regolamento concernente 

l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, 
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recante riordino delle disposizioni in materia d’attività d’installazione degli impianti all'interno degli 

edifici.” 

ART. 8 a-OBBLIGHI IN MATERIA DI SICUREZZA PREORDINATI ALL’INIZIO DEL 

LAVORI. 

Entro 30 giorni dall’aggiudicazione e comunque almeno 10 giorni prima della consegna dei lavori 

l’appaltatore dovrà provvedere a 

− a verificare, prima dell’inizio dei lavori, il piano di sicurezza e coordinamento ed 

eventualmente di accettarlo controfirmandolo dando corso a quanto previsto dal comma 2 

dell’art. 96 del D. Lgs 81/08, in caso contrario l’impresa, per meglio garantire la sicurezza del 

cantiere, ha la facoltà di integrare il piano di sicurezza redatto dall' Amministrazione 

Committente comunicando tali variazioni al Coordinatore per l’esecuzione; 

− a redigere e consegnare un Piano Operativo di Sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte 

autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei 

lavori, da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di 

coordinamento 

I Piani sopraccitati dovranno essere redatti secondo le disposizioni minime previste dal D. Lgs 81/08 

all’Allegato XV - “Contenuti minimi dei piani di sicurezza nei cantieri temporanei e mobili.” 

 

Per quanto riguarda il Documento Unico di Valutazione dei Rischi da Interferenza (DUVRI) di cui 

all’art. 26 comma 3 del D. Lgs 81/08 non sussistendo i rischi delle interferenze in questione, non se 

ne ritiene necessaria la predisposizione. 

 

ART. 8 b-OBBLIGHI IN MATERIA DI SICUREZZA RELATIVAMENTE AI 

LAVORATORI DIPENDENTI. 

L’Appaltatore è tenuto a garantire da parte dei lavoratori dipendenti del cantiere l’osservanza: 

1. dei regolamenti in vigore in cantiere; 

2. delle norme antinfortunistiche proprie del lavoro in esecuzione e quelle particolari vigenti in 

cantiere; 

3. delle indicazioni contenute nei piani di sicurezza e delle indicazioni fornite dal direttore 

tecnico di cantiere in materia di prevenzione degli infortuni. 

 

ART. 8 c-OBBLIGHI IN MATERIA DI SICUREZZA RELATIVAMENTE ALLA 

PRESENZA DI SUBAPPALTATORI SUI LUOGHI DI LAVORO. 

L’appaltatore si obbliga ad inserire nei contratti di subappalto a carico del subappaltatore la consegna 

del piano operativo di sicurezza. L’appaltatore, è tenuto a curare il coordinamento di tutte le eventuali 

imprese subappaltatrici operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani operativi redatti 

dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano generale di sicurezza. 

Nell’ipotesi d’associazione temporanea d’impresa o consorzio, detto obbligo incombe all’impresa 

mandataria o designata quale capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto 

del piano da parte di tutte le eventuali imprese subappaltatrici impegnate nell’esecuzione dei lavori. 

 

ART. 8 d-SOSPENSIONE DI LAVORAZIONI PER PERICOLO GRAVE ED IMMEDIATO 

O PER MANCANZA DEI REQUISITI MINIMI DI SICUREZZA. 

Nel caso di pericolo grave ed imminente per i lavoratori, il coordinatore per la sicurezza in fase di 

esecuzione e/o il responsabile del procedimento / responsabile dei lavori provvederà a sospendere le 

lavorazioni pericolose, disponendone la ripresa solo dopo la comunicazione scritta degli avvenuti 

adeguamenti effettuati dalla imprese interessate. 
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La durata di eventuali sospensioni dei lavori dovute ad inosservanza dell’appaltatore delle norme in 

materia di sicurezza non comporterà  proroga dei termini di ultimazione previsti dal contratto. 

 

ART. 9-PROGRAMMA DEI LAVORI 

Ai sensi di quanto previsto dal comma 10 dell’art. 43 del D.P.R. 207/2010, prima dell’inizio dei 

lavori, l’appaltatore dovrà presentare all’Amministrazione appaltante il programma per l’esecuzione 

delle opere o parte di queste, anche indipendente dal cronoprogramma approvato 

dall’Amministrazione. Qualora il programma definitivo non venisse approvato dall’Amministrazione 

appaltante, l’appaltatore, nel termine di giorni 10 dalla mancata approvazione, dovrà predisporre un 

nuovo programma sulla scorta delle direttive impartitegli dall’Amministrazione appaltante. 

Il programma approvato non vincola l’amministrazione appaltante, la quale potrà sempre ordinare 

delle modifiche o delle integrazioni mediante ordine di servizio ogni qualvolta sia necessario alla 

migliore esecuzione dei lavori: esso è impegnativo invece per l’appaltatore, cui incombe l’obbligo di 

rispettare i termini di avanzamento mensili ed ogni altra modalità. 

 

Ai sensi dell'art. 105 comma 15 D. Lgs 50/2016 i cartelli di cantiere dovranno indicare anche i 

nominativi di tutte le imprese subappaltatrici. 

 

L’impresa dovrà inoltre installare entro cinque giorni dalla consegna dei lavori  a sua cura e spese il 

cartello di cantiere, realizzato con le indicazioni fornite dal Direttore dei Lavori, comunque di 

dimensioni non minori di m.1,00 (larghezza) x m.2,00 (altezza) secondo quanto stabilito dalla 

Circolare n. 1729/UL del Ministero dei Lavori Pubblici dell’01.06.1990, curandone i necessari 

aggiornamenti periodici. 

L’impresa è altresì obbligata alla rimozione del cartello di cantiere entro tre giorni dalla data del 

collaudo/certificato di regolare esecuzione. 

 

L’Impresa dovrà installare entro cinque giorni dalla consegna dei lavori  a sua cura e spese il cartello 

di cantiere, realizzato con le indicazioni fornite dal Direttore dei lavori, comunque di dimensioni non 

minori di 2,00 (larghezza) x 1,50 (altezza) secondo quanto stabilito dall’art. 30 del D.P.R. 16.12.1992 

n. 495 e dalla Circolare n. 1729/UL del Ministero dei Lavori Pubblici dell’01.06.1990, curandone i 

necessari aggiornamenti periodici. 

L’impresa è altresì obbligata alla rimozione del cartello di cantiere entro tre giorni dalla data del 

collaudo/certificato di regolare esecuzione. 

 

ART. 9 bis-MISURE ORGANIZZATIVE E ONERI DIVERSI A CARICO 

DELL’APPALTATORE DA DIMOSTRARE PRIMA DELL’INIZIO DEI LAVORI E 

ISCRIZIONI ALLE CASSE EDILI 

Ai sensi dei punti n. 2 e 3 del  “Protocollo d’intesa” l’Appaltatore per sé e, per suo tramite, le eventuali 

ditte subappaltatrici, compresi i lavoratori autonomi, dovranno  sostenere i costi necessari per la 

realizzazione delle misure organizzative previste nelle norme vigenti a tutela della sicurezza dei 

lavoratori nonché ad assicurare una maggiore qualità nell’esecuzione dei lavori, che si intendono 

compensati nei prezzi oggetto di gara e non ribassabili, come condizione per la stipula del contratto 

d’appalto. 

L’ Appaltatore dovrà applicare ai propri dipendenti impegnati nell’esecuzione dell’appalto un  CCNL 

che preveda  le attività corrispondenti alla categoria  oggetto dell’appalto oltre ai contratti integrativi. 

Prima dell’inizio dei lavori l’Appaltatore dovrà presentare la documentazione di avvenuta 

denuncia agli enti previdenziali, assicurativi, infortunistici, ivi inclusa – se dovuta ai sensi del 

CCNL applicato – l’iscrizione ad una cassa edile. 
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Le imprese che si aggiudicano l’appalto o loro imprese  esecutrici, nonché le imprese subappaltatrici  

dovranno iscriversi, fermo quanto previsto dalla contrattazione provinciale (Modena) e regionale 

(Emilia Romagna) in materia di trasferta,  sin dall’inizio dei lavori ad una Cassa Edile della provincia 

di Modena per tutta la durata dei lavori e per tutti i lavoratori impiegati negli stessi compresi trasferisti 

e distaccati, indipendentemente dalla durata dell’appalto stesso. 

 

ART. 9-ter-ADEMPIMENTI DI LEGGE NEI CONFRONTI DEI LAVORATORI: 

Ai sensi. del punto n. 4 del “Protocollo d’Intesa”, si considerano imprescindibili i sottoelencati criteri 

essenziali che dovranno essere  garantiti sia per essere ammessi alle procedure di gara sia per tutta la 

durata contrattuale: 

a) Il tassativo ed integrale rispetto – nei confronti dei dipendenti delle imprese affidatarie, 

comprese le imprese consorziate esecutrici dei lavori e, se impresa cooperativa, anche nei 

confronti dei soci lavoratori – dei contratti collettivi nazionali di lavoro del settore e degli 

accordi sindacali integrativi territoriali in vigore per il Settore e per la zona nella quale si 

svolgono i lavori sottoscritti dalle Organizzazioni Sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro 

comparativamente più rappresentative; 

b) Il rispetto del costo del lavoro come determinato periodicamente, in apposite tabelle, dal 

Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale sulla base dei valori economici previsti dalla 

contrattazione collettiva, dalle norme in materia previdenziale e assistenziale dei diversi 

settori merceologici e delle diverse aree territoriali; 

c) Il rispetto delle norme sulla sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro, con riferimento a 

quanto previsto dal D. Lgs 81/08 e il rispetto delle norme per il diritto al lavoro dei disabili; 

d) Il rispetto di tutti gli adempimenti di legge nei confronti dei lavoratori, dipendenti o soci. 

 

Qualora nel corso della prestazione la  Stazione appaltante  accertasse il venir meno degli elementi 

sopraindicati in capo all’appaltatore o subappaltatori e alle imprese  esecutrici dei lavori, ne chiederà 

l’immediato adeguamento, riservandosi la facoltà di sospendere in tutto o in parte i pagamenti fino 

alla regolarizzazione della posizione, senza che ciò attribuisca alcun diritto per il ritardato pagamento, 

adottando altresì i provvedimenti previsti dalla normativa. 

 

ART. 10-CONSEGNA E INIZIO DEI  LAVORI: 

 

La consegna dei lavori all'appaltatore viene effettuata dal direttore dei lavori entro 45 giorni dalla 

data di stipula del contratto. 

La consegna dei lavori, intesa come ordine di immediato inizio dei medesimi, potrà essere effettuata, 

in via d’urgenza, anche prima della stipula del contratto, se ricorrono i presupposti di cui all'art. 32, 

co. 8 del D. Lgs 50/2016. 

 

Nel caso in cui non sia possibile procedere alla consegna complessiva dei lavori, essi potranno essere 

consegnati con verbali parziali provvisori. L’impresa potrà iniziare i lavori limitatamente alle parti 

già consegnate; l’ultimo verbale parziale darà la data legale della consegna a tutti gli effetti di legge. 

Qualora l’Impresa non si presenti nel giorno stabilito, il direttore dei lavori fissa una nuova data. La 

decorrenza del termine contrattuale resta comunque quella della data della prima convocazione. 

Qualora sia inutilmente trascorso il termine assegnato dal direttore dei lavori, l’Amministrazione ha 

facoltà di risolvere il contratto e di incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi 

della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo 

di pretese o eccezioni di sorta. 
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Con riferimento all’art. 105 comma 9 del D. Lgs 50/2016 e al D. Lgs 81/08 e al “Protocollo d’Intesa”, 

l’Appaltatore è tenuto a trasmettere all’Ente appaltante, prima della consegna dei lavori, la seguente 

documentazione: 

 

− dichiarazione del domicilio dell’Impresa; 

− copia della denuncia di nuovo lavoro presentata all’INAIL; 

− indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e dichiarazione del rispetto 

degli obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti vigenti, con 

l’indicazione dei numeri di matricola INPS, di posizione assicurativa INAIL e di posizione 

presso la CASSA EDILE, del luogo dove devono svolgersi i lavori; 

− incidenza presunta della mano d’opera; 

− elenco nominativo dei dipendenti dell’Impresa e relativa qualifica che verranno impiegati per 

l’esecuzione delle opere dell’appalto; 

− riconsegnare il Piano di Sicurezza e di Coordinamento predisposto dall’Amministrazione 

appaltante, con eventuali proposte migliorative; 

− il Piano Operativo di sicurezza ai sensi dell’art.28, comma 2, D. Lgs 81/2008; 

− il nominativo ed il luogo di reperibilità del Responsabile del Servizio di Prevenzione e 

Protezione Aziendale e del medito competente, designati ai sensi del D. Lgs 81/08; 

− il nominativo del Direttore tecnico di cantiere, unitamente al suo curriculum; 

− il nominativo del responsabile della sicurezza all’interno del cantiere; 

− giornale dei lavori; 

− modulo per la consegna dei mezzi di protezione personale dei lavoratori; 

− fotocopia del libretto delle macchine e degli attrezzi di lavoro rilasciato dall’ente di 

appartenenza; 

− segnalazione a Hera spa o ad altri enti esercenti  linee elettriche, telefoniche, acque gas per 

lavori prossimi alle stesse; 

elenco delle imprese coinvolte nel piano di affidamento con riguardo alle forniture ed ai servizi di cui 

agli artt. 2 e 3 del “Protocollo d’Intesa Antimafia” nonché ogni eventuale variazione successivamente 

intervenuta per qualsiasi motivo; 

quanto ulteriormente prescritto nei documenti di gara, di contratti o successivamente richiesto. 

 

L’Appaltatore dovrà adempiere a tutti gli obblighi ed oneri di cui all’art. 105 e secondo quanto 

disposto dall’art. 30, comma 5, del D. Lgs 50/2016. 

Prima dell’inizio dei lavori e comunque entro 30 giorni dalla data del verbale di consegna l’Impresa 

dovrà trasmettere debita comunicazione preventiva alle sedi INPS, INAIL e CASSA EDILE ove 

dovuta, fornendo l’elenco degli operai impiegati e dei versamenti effettuati, provvedendo ai dovuti 

aggiornamenti nel corso dell'esecuzione dei lavori. 

 

L’Appaltatore si assumerà la completa responsabilità dell’esecuzione, secondo gli elaborati di 

progetto. 

ART. 10 bis-SPECIALI CONDIZIONI DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

Considerata l’elevata probabilità di condizioni meteorologiche avverse, tali da pregiudicare la posa a 

regola d’arte di conglomerati bituminosi, di lastricati ecc., su indicazione del Responsabile del 

Procedimento e del Direttore dei Lavori i lavori saranno sospesi per i mesi di Novembre, Dicembre, 

Gennaio, Febbraio e Marzo 

 

I lavori previsti nel presente progetto, dovranno essere iniziati ed ultimati solo ed esclusivamente 

durante i mesi di Aprile, Maggio, Giugno, Luglio, Agosto, Settembre e Ottobre, ancorché ciò non 

risulti più conveniente per l’Impresa, la quale dovrà assoggettarvisi senza diritto ad indennizzi di 

sorta. 
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L'impresa ha in oltre l’obbligo di organizzare ciascun cantiere in modo che, nel mese di Ottobre 

risultino completamente ultimati tutti i lavori, le prestazioni, le forniture, le opere e provviste secondo 

le condizioni stabilite dal presente Capitolato. 

 

ART. 11-TEMPO UTILE PER DARE COMPIUTI GLI INTERVENTI – PENALITA’ IN 

CASO DI RITARDO 

Il tempo  utile  per  dare ultimati tutti i lavori della prima consegna viene stabilito in giorni 90 

(novanta)  continui e naturali a decorrere dalla data del verbale di consegna. 

Si precisa che i lavori si intendono ultimati quando, da apposito verbale, risulteranno soddisfatti tutti 

gli adempimenti  contrattuali relativi all'opera, compreso lo smantellamento del cantiere e la relativa 

pulizia. 

L’Appaltatore è tenuto a dare, per iscritto, tempestiva comunicazione dell’avvenuta ultimazione dei 

lavori alla Direzione Lavori, che disporrà i relativi accertamenti in contraddittorio e provvederà alla 

redazione dell’apposito verbale. 

Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno 

naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori o per le scadenze fissate nel programma 

temporale dei lavori è applicata una penale pari allo 1 per mille dell’importo contrattuale. 

La penale, con applicazione della stessa aliquota di cui al precedente punto e con le modalità previste 

dal capitolato speciale d’appalto, trova applicazione anche in caso di ritardo nell’inizio dei lavori, 

nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione e nel rispetto delle soglie temporali 

intermedie fissate nell’apposito programma dei lavori, in proporzione ai lavori non ancora eseguiti. 

La misura complessiva della penale non può superare il 10%, pena la facoltà, per la stazione 

appaltante, di risolvere il contratto in danno dell’appaltatore. 

Resta salvo il diritto dell’Amministrazione Appaltante al risarcimento degli eventuali maggiori danni, 

che dal ritardo dell’Appaltatore dovessero derivare. 

 

ART.  11-bis-ESECUZIONE DEL CONTRATTO 

 

1. Ai sensi del punto n. 5 del “Protocollo d’Intesa”, ogni impresa presente in cantiere, ha l’obbligo di 

tenere nell’ambito dello stesso, la seguente documentazione, in originale o copia resa conforme dal 

legale rappresentante ai sensi del D.P.R. 445/2000: 

 

a – copia della trasmissione informatica di assunzione con relativa ricevuta con riferimento ai soli 

dipendenti occupati nei lavori del cantiere .Per i lavoratori extracomunitari occorrerà conservare copia 

del permesso di soggiorno in corso di validità. Ogni omissione, incompletezza o ritardo in tale 

adempimento sarà segnalato dal coordinatore in fase di esecuzione dei lavori alla Direzione 

Territoriale del Lavoro – Servizio Ispezioni del Lavoro; 

b – Documento unico di regolarità contributiva (DURC) che dovrà essere aggiornato 

quadrimestralmente; 

c – documentazione attestante la formazione di base in materia di prevenzione e sicurezza sui luoghi 

di lavoro, come previsto dagli accordi contrattuali, effettuata ai propri lavoratori presenti sul cantiere; 

d – documentazione relativa agli obblighi del D. Lgs 81/2008 e s.m.i., dal POS comprensivo i tutti i 

contenuti dell' allegato XV del D. Lgs 81/2008, all'eventuale piano di rimozione amianto, al piano di 

montaggio/smontaggio ponteggi (P.I.M.U.S.); 

e – copia  dell’autorizzazione al/i subappalto/i e/o copia della/e comunicazione/i di fornitura/e con 

posa in opera. 

f – copia del contratto d’appalto, di subappalto, di nolo e di fornitura con posa in opera 
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Sia l’Appaltatore che le imprese subappaltatrici hanno l’obbligo di mettere a disposizione 

tempestivamente, quando richiesto dall’Amministrazione Appaltante il libro unico del lavoro. 

Le Imprese dovranno tenere “il libro unico del lavoro” secondo quanto stabilito dagli artt. 39 e 40 

della Legge 6 agosto 2008 n. 133 e dal D.M. 09/07/2008 “Modalità di tenuta e conservazione del 

Libro Unico del Lavoro …” 

Qualora le imprese che svolgono attività nel cantiere oppongano rifiuto alla presentazione della 

suddetta documentazione, dopo formale richiamo e diffida, il Coordinatore per la sicurezza in fase 

di esecuzione effettuerà la segnalazione al R 

UP / Responsabile dei Lavori. 

Tali violazioni saranno considerate grave inadempimento, consentendo l’eventuale blocco dei 

pagamenti degli stati avanzamento lavori o stato finale dei lavori, nonché l’attivazione del 

procedimento previsto dall’Art. 108, comma 3, del D. Lgs n. 50/2016 che comporta, in caso di 

mancata regolarizzazione, la risoluzione contrattuale. 

 

1. La Stazione appaltante si impegna a mantenere in cantiere il libro di cantiere aggiornato ed 

eventuali verbali redatti dal Coordinatore della sicurezza a seguito delle verifiche tecniche 

amministrative effettuate nel cantiere stesso. 

 

2. Tutti i lavoratori presenti in cantiere o che opereranno all’interno di luoghi di lavoro della Stazione 

Appaltante e per ogni tipo di intervento, compresi i lavoratori autonomi e indipendentemente dal loro 

numero complessivo, saranno dotati di una tessera di riconoscimento, rilasciata dall’impresa di 

appartenenza  che riporti: 

-fotografia del lavoratore; 

-generalità del lavoratore (nome, cognome e data di nascita); 

-generalità del datore di lavoro (nome o ragione sociale della ditta, Partita IVA o Codice Fiscale); 

-data di assunzione del lavoratore; 

-autorizzazione del committente in caso di subappalto (art. 5 Legge 136/2010). 

-in caso di Lavoratore Autonomo va indicato anche il Committente come previsto dall' art. 18, comma 

1, lettera u D. Lgs 81/2008 e specificato nella legge 136/2010. 

 

ART. 11-ter-SICUREZZA IN FASE DI ESECUZIONE 

 

Ai sensi del punto n. 6 del “Protocollo d’Intesa”, La Stazione Appaltante, oltre a favorire gli accessi 

in cantiere alle forze preposte per legge ai controlli, tramite il Coordinatore per l’esecuzione dei lavori 

(C.S.E.), nell’ambito dei compiti ad essa attribuiti dalla legislazione vigente, svolgerà i dovuti 

controlli in ordine al rispetto delle condizioni di sicurezza del cantiere, anche in relazione alle 

eventuali fasi lavorative affidate in subappalto e fornitura con posa in opera, al fine della corretta e 

piena attuazione di quanto disposto dal D. Lgs 81/2008. 

La Stazione Appaltante è impegnata, tramite il C.S.E, a : 

a) verificare, con opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione, da parte delle imprese 

esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposizioni loro pertinenti contenute nel piano di sicurezza 

e di coordinamento e la corretta applicazione delle relative procedure di lavoro; 

b) verificare l'idoneità del piano operativo di sicurezza, da considerare come piano complementare di 

dettaglio del piano di sicurezza e coordinamento di cui all'articolo 100 D. Lgs 81/2008, assicurandone 

la coerenza con quest’ultimo; 

c) adeguare il piano di sicurezza e di coordinamento e il fascicolo di cui all'articolo 91, comma 1, 

lettera ), D. Lgs 81/2008 in relazione all'evoluzione dei lavori ed alle eventuali modifiche intervenute, 

valutando le proposte delle imprese esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in cantiere, verificando 

altresì che le imprese esecutrici adeguino, se necessario, i rispettivi piani operativi di sicurezza; 
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d) organizzare tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione ed il 

coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione; 

e) verificare l'attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine di realizzare il 

coordinamento tra i rappresentanti della sicurezza finalizzato al miglioramento della sicurezza in 

cantiere; 

f) segnalare al RUP, previa contestazione scritta alle imprese e ai lavoratori autonomi interessati, le 

inosservanze alle disposizioni degli articoli 94, 95 , 96 e 97 comma 1) e alle prescrizioni del piano di 

cui all'articolo 100, del D. Lgs 81/2008 e proporre la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle 

imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere, o la risoluzione del contratto. 

g) sospendere, in caso di pericolo grave e imminente, direttamente riscontrato, le singole lavorazioni 

fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 

 

ART. 12-PROROGHE 

L’appaltatore, qualora per causa ad esso non imputabile, non sia in grado di ultimare i lavori nel 

termine contrattuale previsto per l’ultimazione dei lavori, di cui al precedente art. 11, può chiedere la 

proroga, presentando apposita richiesta motivata con congruo anticipo rispetto alla scadenza del 

termine di cui al precedente art. 11. 

Sull'istanza di proroga decide il responsabile del Procedimento sentito il Direttore dei Lavori entro 

30 giorni dal suo ricevimento. 

La mancata concessione della proroga da parte del RUP entro i termini di cui al presente articolo 

costituisce rigetto della richiesta. 

Trova altresì applicazione il comma 5 dell’art. 107 del D. Lgs 50/2016. 

 

ART. 13-SUBAPPALTO – SUBCONTRATTI 

 

E' ammesso il subappalto secondo le disposizioni del presente articolo e dell'art. 105 del D. Lgs 

50/2016 cui espressamente si rinvia. 

Fatto salvo quanto previsto dal comma 5, dell'art. 105 del D.L.vo. 50/2016, la prestazione contrattuale 

può essere subappaltata entro il limite del 30% dell'importo complessivo contrattuale. L'appaltatore 

è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di quest'ultimo, degli 

obblighi di sicurezza, inoltre l'appaltatore è responsabile nei confronti della stazione appaltante 

dell'adempimento della prestazione e degli obblighi previsti nel presente capitolato. 

Le subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai 

contratti collettivi nazionali e territoriali in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono 

le prestazioni e sono responsabili, in solido con l'appaltatore, dell'osservanza delle norme anzidette 

nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto. 

Ai fini dell'autorizzazione al subappalto sono necessarie le seguenti condizioni: 

a) che l'appaltatore abbia indicato all'atto dell'offerta l'intenzione di subappaltare parte della 

prestazione; 

b) che l'appaltatore provveda al deposito di copia autentica del contratto di subappalto presso la 

stazione appaltante almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative 

prestazioni subappaltate, unitamente alla dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme 

di controllo o di collegamento, a norma dell'art. 2350 del codice civile, con il subappaltatore; 

c) che il contratto di subappalto contenga la disciplina della tracciabilità dei flussi finanziari così 

come previsto dall'art. 3 della L. 136/2010; 

d) che l'appaltatore trasmetta, unitamente al deposito del contratto di subappalto, la documentazione 

attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti richiesti per le prestazioni corrispondenti ai 

lavori da espletare in subappalto e la dichiarazione che il subappaltatore è in possesso dei requisiti 

generali di cui all'art. 80 del D. Lgs 50/2016 e che non sussista alcuno dei divieti previsti dall'art. 67 

del D. Lgs 159/2011; 
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e) acquisizione del documento unico di regolarità contributiva (DURC) emesso dallo Sportello Unico 

Previdenziale. 

 

Il contratto di subappalto dovrà contenere in allegato l’elenco dei prezzi delle lavorazioni affidate, e 

dovrà evidenziare un ribasso non superiore al venti per cento dei prezzi risultanti nel rispetto degli 

standard qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto, nonché dovrà evidenziare gli oneri 

della sicurezza relativi alle prestazioni affidate in subappalto. Tali oneri dovranno essere corrisposti 

senza alcun ribasso, così come previsto dall'art. 105, comma 14, del D. Lgs 50/2016. 

Ai sensi del Protocollo d’Intesa Antimafia art. 4 punto 3 in tutti i subcontratti dovrà essere inserita la 

clausola risolutiva nel caso emergano informative interdittive a carico del subcontraenti; tale clausola 

dovrà essere espressamente accettata dalla impresa aggiudicataria. 

 

ART.  14-ANTICIPAZIONE DEL PREZZO E PAGAMENTI IN ACCONTO: 

Ai sensi dell'art. 35, comma 18, del D. Lgs 50/02016 sul valore stimato dell'appalto viene calcolato 

l'importo dell'anticipazione del prezzo pari al 20% da corrispondere entro 15 giorni dall'effettivo 

inizio dei lavori. L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia 

fideiussoria bancaria e assicurativa d'importo pari all'anticipazione maggiorata del tasso d'interessi 

legale applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione secondo il cronoprogramma dei 

lavori. 

Si applica l'art. 35, comma 18, D. Lgs 50/2016. 

L'importo della garanzia viene gradualmente e automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in 

rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei 

lavori non procede, per ritardi a lui non imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme 

restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione delle anticipazioni. 

 

Per i documenti amministrativi e contabili per l’accertamento dei lavori e delle somministrazioni in 

appalto e la loro tenuta dovrà farsi riferimento a quanto stabilito dal D.P.R. 207/2010 per la parte 

ancora in vigore e non espressamente abrogata. 

L’impresa avrà diritto a pagamenti in acconto ogni qualvolta il suo credito liquido, al netto del ribasso 

d’asta e di ogni altra ritenuta prevista dalla normativa vigente, raggiunta la somma di €. 100.000,00 

(Euro centomila). 

 

 

Il certificato di pagamento relativo all’acconto del corrispettivo d’appalto sarà emesso entro 30 

giorni dalla maturazione di ogni stato di avanzamento. 

 

La decorrenza di detto termine è comunque subordinata all'acquisizione da parte della stazione 

appaltante del Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) riferita sia all’appaltatore sia 

alle eventuali imprese subappaltatrici ed anche agli eventuali lavoratori autonomi (punto 5.3 del 

“Protocollo Intesa”) . E’ subordinata in oltre alla consegna delle fatture quietanzate dei subappaltatori  

e dei subcontraenti come specificato al successivo art. 16. 

 

La fattura che l’Appaltatore emetterà  dovranno essere in formato esclusivamente elettronico e 

devono contenere tutti i seguenti elementi, che gli saranno trasmessi al momento dell’aggiudicazione: 

 

− codice IPA identificativo del Comune di Sestola ( UF52AF); 

− codice identificativo di gara (CIG) 

− codice unico di progetto (CUP E27H17001140004); 

− numero di determinazione che assume l'impegno di spesa; 
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Il Direttore dei Lavori verificherà la correttezza della fattura e l’esigibilità del credito, 

determinandone l’accettazione. 

Il pagamento sarà effettuato entro trenta giorni dalla data di accettazione. 

 

La riscossione potrà avvenire secondo le modalità richieste dall’appaltatore o, in alternativa, tramite 

la Tesoreria Comunale, entro il termine fissato dalla convenzione di Tesoreria vigente tra il Comune 

e l’Istituto Bancario affidatario. 

Sulle rate di acconto è operata una ritenuta dello 0,5% a garanzia dell’osservanza delle norme e 

prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, salute, sicurezza, 

assicurazione dei lavoratori, ai sensi dell'art. 30, comma 5, D. Lgs 50/2016. 

Tale ritenuta è svincolata nei tempi e alla condizioni stabilite ai sensi dell'art. 30, comma 5 sopra 

citato. 

La rata di saldo verrà corrisposta ad emissione del certificato di regolare esecuzione ovvero del  

certificato di collaudo provvisorio, previa garanzia fidejussoria da prestare nella misura e nei modi 

previsti dall’art. 103, comma 6, del  D. Lgs 50/2016. 

Gli oneri per la sicurezza saranno liquidati in base allo stato d’avanzamento dei lavori. 

Tutti i pagamenti, compreso il saldo, saranno effettuati previa verifica della regolarità contributiva 

mediante il Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) riferita sia all’appaltatore sia alle 

eventuali imprese subappaltatrici ed anche agli eventuali lavoratori autonomi. (punto 5.3 del 

“Protocollo Intesa”). 

Ai sensi dell’art. 30 comma 5 del D. Lgs 50/2016 nel caso il Responsabile del Procedimento ottenga 

un documento unico di regolarità contributiva che segnali un’inadempienza relativa a personale 

dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalto e cottimi di cui 

all'art. 105  D. Lgs 50/2016 impegnati nell'esecuzione del contratto, il medesimo trattiene dal 

certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento agli 

enti previdenziali, assicurativi e casse edili. 

Il pagamento della rata di saldo e lo svincolo delle ritenute di garanzia dello 0,50 per cento sono 

condizionati alla certificazione di regolarità contributiva rilasciata mediante il DURC riferita sia 

all’impresa appaltatrice che alle eventuali impresa subappaltatrici e/o agli eventuali lavoratori 

autonomi, salvo l’inutile decorso del termine di trenta giorni dalla richiesta di certificazione secondo 

quanto previsto dalla normativa vigente, per cui l’impresa si presume in regola.  

Qualora, in sede di saldo, risultassero irregolarità contributive da parte dell’appaltatore o dei 

subappaltatori, l’Amministrazione Comunale provvederà come indicato dall’art. 30 comma 5 del D. 

Lgs 50/2016. 

 

Nel caso l’appaltatore sia un raggruppamento temporaneo di imprese tutti i pagamenti saranno fatti 

alla capogruppo, sulla base di fatturazioni separate dei singoli associati. 

 

ART. 15-MODALITA’ DI PAGAMENTO E DI RISCOSSIONE - TRACCIABILITA’ DEI 

FLUSSI FINANZIARI 

I pagamenti verranno effettuati mediante mandati di pagamenti trasmessi al Tesoriere, secondo  le 

norme finanziarie e contabili dell’Ente Locale e del vigente Regolamento di contabilità. 

 

L'appaltatore deve assumere tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della 

Legge 13 agosto 2010 n. 136. 

L’appaltatore deve impegnarsi a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla 

Prefettura - ufficio territoriale del Governo della provincia di Modena della notizia 

dell’inadempimento della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di 

tracciabilità finanziaria. 

I contratti fra appaltatori e subappaltatori/subcontraente dovranno contenere le seguenti clausole: 
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L’impresa (…), in qualità di subappaltatore/subcontraente dell’impresa (…) nell’ambito del contratto 

sottoscritto con l’Ente (…), identificato con il CIG n. (…)/CUP n. E27H17001140004, assume tutti 

gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all’articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 

e successive modifiche. 

L’impresa (…), in qualità di subappaltatore/subcontraente dell’impresa (…), si impegna a dare 

immediata comunicazione all’Ente (…) della notizia dell’inadempimento della propria controparte 

agli obblighi di tracciabilità finanziaria. 

L’impresa (…), in qualità di subappaltatore/subcontraente dell’impresa (…), si impegna ad inviare 

copia del presente contratto all’Ente (…). 

 

ART. 16-PAGAMENTI SUBAPPALTATORI E SUBCONTRAENTI. 

L’Impresa dovrà trasmettere, entro venti giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato nei suoi 

confronti, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da essa affidataria corrisposti al 

subappaltatore o cottimista, con l’indicazione delle ritenute di garanzia effettuate. 

Ai sensi dell'art. 105, comma 13, D. Lgs 50/2016 la stazione appaltante corrisponde direttamente al 

subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi e al fornitore di beni e lavori, l'importo dovuto 

per la prestazione degli stessi eseguite nei seguenti casi: 

a) quando il subappaltatore e il cottimista è un microimpresa (quando ha meno di 10 dipendenti e un 

fatturato annuo inferiore a € 2.000.000,00) o piccola impresa (quando ha meno di 50 dipendenti e un 

fatturato annuo inferiore a  € 10.000.000,00); 

b) in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore. 

Ai sensi dell'art. 105 comma 14 del D Lgs 50/2016, gli oneri della sicurezza dovranno essere 

corrisposti senza alcun ribasso. Le fatture di cui sopra dovranno evidenziare il corrispettivo dei lavori 

ed il corrispettivo degli oneri della sicurezza. In alternativa dovranno essere accompagnate da 

dichiarazione del subappaltatore che attesta il rispetto di queste condizioni. L’impresa affidataria è 

solidalmente responsabile  con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di quest’ultimo, degli 

obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

L’obbligo detto sopra di trasmettere, copia delle fatture quietanzate è esteso anche agli esecutori in 

sub contratto di forniture, come previsto dall’art. 15 della Legge 180/2011 e successive modifiche e 

integrazioni. 

Qualora l’impresa affidataria non trasmetta le fatture quietanzate del subappaltatore o del cottimista 

entro il sopraddetto termine di 20 giorni, l’Amministrazione appaltante sospenderà il successivo 

pagamento a favore dell’impresa affidataria medesima, senza che la stessa possa eccepire il ritardo  

dei pagamenti medesimi. 

Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione 

appaltante acquisisce d'ufficio il DURC in corso di validità relativo all'affidatario ed a tutti i 

subappaltatori. 

 

ART. 17-SPESE CONTRATTUALI, IMPOSTE, TASSE A CARICO 

DELL’APPALTATORE 

Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 

a) le spese contrattuali; 

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione 

dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (passi carrabili, permessi di scarico, canoni 

di conferimento a discarica, ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla gestione del 

cantiere e all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla 

registrazione del contratto; 
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Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del 

lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di regolare esecuzione/collaudo. 

A carico dell’appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri che, direttamente o indirettamente 

gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell’appalto. 

Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (IVA); l’IVA è regolata dalla legge; 

tutti gli importi citati nel presente capitolato si intendono IVA esclusa. 

 

ART. 18-BONIFICHE ORDIGNI BELLICI ED ESPLOSIVI 

Data la natura delle opere da eseguire non si ritiene che siano presenti le condizioni per  procedere 

alla bonifica della zona di lavoro per rintracciare e rimuovere ordigni bellici ed esplosivi di qualsiasi 

specie. 

 

ART. 19-ONERI ED OBBLIGHI GENERALI A CARICO DELL’APPALTATORE: 

Fanno carico all'appaltatore: 

A. Comunicare tempestivamente alla stazione appaltante ogni eventuale variazione dei dati 

riportati nei certificati camerali propri e delle loro imprese sub-contraenti e, in particolare, 

ogni variazione intervenuta dopo la produzione del certificato stesso relativa ai soggetti che 

hanno la rappresentanza  legale e/o l’amministrazione dell’impresa e al direttore tecnico, come 

previsto dall’art. 5 comma 1 del Protocollo d’Intesa Antimafia. 

B. Garantire, nei confronti dei lavoratori dipendenti, occupati nei lavori costituenti oggetto del 

presente contratto e se cooperativa, anche nei confronti dei soci - condizioni normative e 

retributive non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro applicabili, alla data 

dell'offerta, alla categoria e nella località in cui si svolgono i lavori, nonché rispettare le 

condizioni risultanti dalle successive modifiche ed integrazioni ed in genere ogni altro 

contratto collettivo applicabile nella località che, per la categoria, venga successivamente 

stipulato. 

L'appaltatore è tenuto altresì a continuare ad applicare i suindicati contratti collettivi anche 

dopo la scadenza e fino alla loro sostituzione. 

I suddetti obblighi, vincolano l'appaltatore anche nel caso che lo stesso non abbia aderito alle 

associazioni sindacali o abbia receduto da esse. 

C. Tutti i provvedimenti e le cautele atti ad evitare danno alle persone ed alle cose con espresso 

richiamo di provvedere a che gli impianti e le apparecchiature corrispondano alle norme sulla 

prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

L'appaltatore si rende perciò responsabile civilmente e penalmente dei sinistri che, 

nell'esecuzione dei lavori, accadessero ai loro dipendenti, operai, terzi ed alle cose per cause 

a questi inerenti. In caso di infortunio saranno quindi a suo carico le indennità che comunque 

dovessero spettare a favore di ogni avente diritto, dichiarando fin d'ora, di ritenere sollevata 

ed indenne l'amministrazione committente da qualsiasi molestia e pretesa. 

D. Richiedere 48 ore prima dell’inizio dei lavori, presso il Comando della Polizia Municipale 

l’ordinanza temporanea per l’esecuzione dei lavori ogni volta che si andrà ad occupare e 

restringere la sede stradale causando rallentamenti della circolazione; 

E. L'applicazione di segnalazioni regolamentari diurne e notturne, mediante appositi cartelli e 

fanali, nei tratti stradali interessati dai lavori  o da quelli richiesti dalle eventuali manutenzioni, 

riparazioni e deviazioni provvisorie. 

F. Provvedere, su richiesta della DL alle opere necessarie, come, ad esempio: agli sbarramenti, 

alla segnaletica, agli impianti semaforici provvisori  ed altre opere simili ed al personale 

occorrente per la deviazione di traffico e per i sensi unici alternati che si rendessero necessari 

durante l’esecuzione dei lavori. 
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G. Accertare, prima dell’inizio e durante l’esecuzione dei lavori, se nella zona interessata 

esistano cavi, tubazioni e manufatti sotterranei. In proposito si osserva che la posizione dei 

servizi sulla tavola di rilievo è puramente indicativa; la posizione precisa dovrà essere 

accertata con i vari enti gestori delle reti. In caso affermativo l’Impresa dovrà informarne la 

D.L., comunicando nel contempo agli Enti interessati la data presumibile di inizio dei lavori 

e richiedendo i dati e l’assistenza necessari per compiere i medesimi con la massima prudenza 

senza danni ai cavi ed alle tubazioni. L’impresa sarà responsabile di ogni danno arrecato ai 

servizi a rete sotterranei sollevando l’Amministrazione appaltante da ogni responsabilità. 

L’appaltatore è tenuto altresì a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i 

soggetti diversi dalla Stazione appaltante (HERA, Telecom, Provincia, ANAS  e altri 

eventuali) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari ad 

eseguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti, per quanto di competenza, in relazione 

all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere. 

H. Tutti gli oneri ed obblighi previsti dal comma 4 dell’art. 32 del D.P.R. 207/2010. 

I. I tracciati necessari per la precisa determinazione ed esecuzione delle opere, e la 

conservazione dei riferimenti relativi alla contabilità sino al collaudo, dei capisaldi 

planimetrici ed altimetrici ricevuti in consegna, provvedendo preventivamente al loro 

spostamento controllato ed esattamente riferito nel caso in cui essi ricadano nelle aree 

occupate dalle costruzioni, dal corpo stradale e da opere d'arte. 

J. Provvedere al risarcimento dei danni di ogni genere o al pagamento di indennità a quei 

proprietari i cui immobili o beni, non espropriati dalla Stazione appaltante, fossero in qualche 

modo danneggiati durante l’esecuzione dei lavori. 

K. L’installazione e la manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del 

personale di direzione lavori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di telefono, armadio 

chiuso a chiave, tavolo, sedie e materiale di cancelleria. 

L. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela diurna e notturna del cantiere e 

relativa recinzione, di tutti i manufatti e dei materiali in esso esistenti, anche se di proprietà 

della Stazione appaltante e ciò anche durante i periodi di sospensione dei lavori e fino alla 

presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

M. L'acqua e l'energia elettrica occorrenti per i lavori  sono a carico dell'appaltatore che dovrà 

richiedere ed effettuare, a suo carico e spese, tutte le opere di presa e derivazione. 

N. A dirigere il cantiere mediante personale tecnico idoneo, così come stabilito dall’art. 4 del 

Capitolato Generale. 

Nel caso in cui sullo stesso cantiere siano presenti più appaltatori, il Direttore Tecnico 

dell’impresa appaltatrice delle opere principali, corrispondenti all’appalto di maggiore 

importo, ha la responsabilità del coordinamento dei piani per la sicurezza fisica del lavoratori 

di tutte le restanti ditte operanti nello stesso cantiere, titolari di contratti separati. 

O. L’Appaltatore, nel pieno rispetto del Programma Lavori, sarà inoltre obbligato ad iniziare i 

lavori relativi alle varie categorie a distanza ravvicinata; in tal modo si renderanno agibili tratti 

di strada (ad esclusione della posa del manto di usura in presenza di stagione sfavorevole), in 

tempi ristretti e l’area di cantiere sarà la più circoscritta possibile. 

P. Fornire, prima dell’inizio dei lavori, le schede tecniche dei materiali che si andranno ad 

utilizzare, nelle quali compariranno tutti gli elementi indispensabili per la corretta esecuzione 

dei lavori e le caratteristiche dei materiali impiegati. 

Q. Prestarsi a tutte le esperienze, i saggi ed il prelevamento, preparazione ed invio dei campioni 

di materiali richiesti dalla D.L., con il carico dell’osservanza sia delle vigenti disposizioni 

regolamentari per le prove sui materiali da costruzione in genere, sia di quelle che potranno 

essere emanate durante il corso dei lavori. 

R. Alla definizione ed alla successiva conservazione, fino alla visita di collaudo, di tutti gli 

elementi planimetrici ed altimetrici che caratterizzano l’opera ed individuano allineamenti, 

vertici, punti di tangenza, quote e pendenze. Alla posa ed alla conservazione dei relativi 
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picchetti murati, delle modine, nonché dei punti di riferimento delle misure contabili. 

L’impresa dovrà, su semplice richiesta della D.L., fornire la manodopera e gli strumenti 

necessari per le verifiche. 

S. Gli oneri previsti dall’art. 224 del D.P.R. 207/2010 nelle operazioni di collaudo. 

Si precisa che tutti gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie ovvero 

previsti nel Capitolato Speciale, disposti dal direttore dei lavori o dal collaudatore, sono a 

carico del Committente. 

T. Lo sgombero, a lavori ultimati, di ogni opera provvisoria, materiali residui, detriti, nonché i 

necessari ripristini. 

A lavori ultimati, l'appaltatore è tenuto a provvedere a propria cura e spese, anche mediante il 

ricorso a ditta specializzata, ad un'accurata pulizia dei locali/dei luoghi oggetto dell'intervento, 

tale da garantire l'immediato utilizzo dei locali/dei luoghi stessi. Ne consegue l’onere per la 

pulizia delle strade, lo sfalcio delle erbe nelle aree a verde, il rifacimento della segnaletica 

orizzontale, la pulizia delle caditoie, il controllo delle messe in quota dei chiusini, fino alla 

emissione del certificato di collaudo, indipendentemente dalla presa in consegna delle opere 

da parte della Stazione appaltante. 

U. Nel caso di ritrovamento, nel corso dell'esecuzione dei lavori, di oggetti di valore anche 

archeologico o storico essi spetteranno di diritto all'amministrazione committente, salvo 

quanto dalle leggi disposto relativamente ai diritti che competono allo Stato, ai sensi dell’art. 

35 del Capitolato Generale. 

V. Consegnare le certificazioni relative agli impianti secondo la Legge 05/03/1990 n. 46 e il D.M. 

22/01/2008 n. 37 compresa la dichiarazione di conformità di tutta l’impiantistica e 

componentistica di sicurezza dell’opera e di cantiere. 

W. Provvedere alle fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell’appalto, secondo le 

indicazioni della D.L.. Sul tergo delle copie dovrà essere posta la denominazione dell’opera e 

la data del rilievo fotografico. E' fatto divieto all'appaltatore, salvo autorizzazione scritta 

dall'amministrazione committente, di fare o autorizzare terzi a pubblicare notizie, disegni o 

fotografie riguardanti le opere oggetto dell'appalto. 

X. L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori, prima dell’emissione del certificato di 

ultimazione dei lavori, triplice copia cartacea del progetto dell’opera come realmente eseguita 

(disegni as-built) oltre a copia completa su supporto magnetico (in formato  DWG o DXF per 

i disegni , in formato DOC o RTF per le relazioni) con l’esatta posizione e identificazione di 

tutti i componenti impiantistici posti in opera  in relazione alla dichiarazione di conformità ai 

sensi  della Legge 05/03/1990n. 46 e del D.M. 22/01/2008 n. 37. Gli elaborati cartacei prodotti 

dovranno essere sottoscritti dal direttore tecnico dell’impresa. 

Y. Ai fini delle verifiche di cui all'art. 53, comma 16 ter, del D. Lgs 165/2001 e all'art. 21 del D. 

Lgs 39/2013, l'Amministrazione Comunale effettuerà, nei confronti delle ditte partecipanti 

alle procedure di gara/affidamento, specifici controlli (domanda ANAC 13.A - indicatori: n. 

casi; n. violazioni accertate): a tal fine la ditta, oggetto di monitoraggio, dovrà consegnare al 

Responsabile del Procedimento i nominativi del proprio organico  e degli incaricati 

professionali che svolgono poteri  autoritativi o negoziali. 

Analogo monitoraggio sarà effettuato anche nei confronti della ditta risultata aggiudicataria, 

prima della stipula del contratto/consegna dei lavori. 

La ditta risultata aggiudicataria dovrà tempestivamente comunicare qualsiasi variazione del 

proprio organico e degli incarichi professionali che svolgono poteri autoritativi o negoziali, 

fino all'ultimazione dei lavori. 

 

In caso di inadempimento si stabilisce fin da ora che sarà applicata una penale dello stesso valore 

previsto nel presente Capitolato speciale d’appalto per i casi di ritardo nell’esecuzione dei lavori. Tale 

penale sarà trattenuta dal residuo credito dell’Appaltatore e/o dalla cauzione definitiva prestata a 

garanzia degli obblighi contrattuali 
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Z. OBBLIGHI A CARICO DELL’IMPRESA IN MERITO AL RILIEVO FINALE DELLE 

OPERE ESEGUITE ED ELABORATI CATASTALI. 

L’appaltatore dovrà altresì provvedere ad effettuare: 

− il rilievo finale delle opere eseguite: 

o l’area oggetto del rilievo planoaltimetrico è da identificarsi con un offset 

esterno di almeno metri 50 rispetto al perimetro d’ingombro del progetto delle 

opere. 

o il rilievo deve essere comprensivo dei seguenti elementi: 

▪ edifici e manufatti di ogni tipo; 

▪ recinzioni e relative aperture (cancelli pedonali e carrai); 

▪ strade comprensive degli elementi significativi e dei manufatti 

(cordonate, guard-rail, manufatti per l’alloggiamento di impianti), delle 

pertinenze relative (parcheggi, marciapiedi, ciclabili, aiuole); 

▪ orografia del suolo (scarpate e dislivelli); 

▪ idrografia (fossi e corsi d'acqua di ogni ordine e tipo, sia tombati che 

scoperti; 

▪ pali I.P., e altre linee aeree in genere; 

▪ inquadramento catastale (il rilievo deve essere contenuto all’interno di 

una maglia di PPFF catastali e di altri punti di inquadramento presenti 

nel rilievo planoaltimetrico,  effettuato  precedentemente il progetto). 

In caso di inadempimento si stabilisce fin da ora che sarà applicata una penale dello stesso 

valore previsto nel presente Capitolato speciale d’appalto per i casi di ritardo nell’esecuzione 

dei lavori. Tale penale sarà trattenuta dal residuo credito dell’Appaltatore e/o dalla cauzione 

definitiva prestata a garanzia degli obblighi contrattuali. 

 

ART. 19 bis-RISPETTO AMBIENTALE 

Al fine di ridurre i fattori di nocività e di disturbo alla collettività oltreché, di conseguenza, eventuali 

danni e infortuni, nei cantieri edili collocati nei centri abitati si dovranno rispettare le seguenti 

prescrizioni: 

1) I posti di lavoro e di passaggio devono essere idoneamente difesi contro la caduta o 

l'investimento dei materiali in dipendenza dell'attività lavorativa. 

2) Nei lavori che possono dar luogo a proiezioni di schegge o altro, devono essere predisposti 

efficaci mezzi di protezione a difesa sia delle persone direttamente  addette a tali lavori sia di 

coloro che sostano o transitano in vicinanza.). 

3) Nei cantieri edili, in corrispondenza dei luoghi di transito o stazionamento, deve essere 

sistemato, all'altezza del solaio di copertura del piano terreno, un impalcato di sicurezza 

(mantovana) a protezione contro la caduta dei materiali dall'alto. 

4) Il materiale di demolizione non deve essere gettato dall'alto, inoltre durante i lavori di 

demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua 

le murature ed i materiali di risulta. 

5) Le manovre per il sollevamento ed il trasporto dei carichi devono essere disposte in modo da 

evitare il passaggio dei carichi sospesi sopra i luoghi per i quali la eventuale caduta del carico 

può costituire pericolo. 

6) I cantieri edili dove siano utilizzati macchinari ed impianti rumorosi devono essere autorizzati, 

in deroga ai limiti di rumore fissati dal D.P.C.M. 1/3/'91 e successive modifiche e integrazioni, 

dal Comune, sentito il parere dell'U.S.L. competente per territorio. 

7) I macchinari quali motocompressori, gru a torre, gruppi elettrogeni, martelli demolitori, 

escavatori idraulici, apripista e pale caricatrici, dovranno essere conformi, per quanto riguarda 

le emissioni acustiche al D.Leg.vo81/08. 
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8) I rifiuti prodotti all'interno del cantiere dovranno essere smaltiti correttamente e nel rispetto 

del D. Lgs n. 22 del 05/02/1997; non è permesso bruciare alcun materiale (carta, legno, ecc.). 

 

ART. 20-PERSONALE DELL'APPALTATORE - DISCIPLINA DEI CANTIERI. 

L'appaltatore dovrà provvedere alla condotta effettiva dei lavori con personale tecnico idoneo, di 

provata capacità ed adeguato numericamente e qualitativamente alle necessità, in relazione agli 

obblighi da esso assunti con la presentazione del programma dettagliato di esecuzione dei lavori. 

L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine del cantiere, ha l'obbligo di osservare 

e di far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento. 

L'appaltatore risponderà dell'idoneità dei dirigenti dei cantieri ed in genere di tutto il personale addetto 

ai medesimi; Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere la sostituzione di detto personale, previa 

motivata comunicazione data in tal senso all'Appaltatore. 

L’appaltatore è obbligato ad adempiere a quanto previsto dall’art. 36-bis comma 3 e 4 della Legge 

248/2006 in merito al riconoscimento del personale occupato in cantiere. La violazione delle 

previsioni di cui ai suddetti commi 3 e 4 comporta l’applicazione delle sanzioni  previste dall’art. 36-

bis comma 5 stessa legge. 

 

ART. 21-SOSPENSIONI E RIPRESE DEI LAVORI 

Le sospensioni dei lavori potranno essere ordinate dal Direttore dei lavori in tutti i casi in cui ricorrono 

circostanze speciali che impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola 

d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, ai sensi dell'art. 107, 

co. 1, del D.L.vo. 50/2016. 

Il RUP può disporre, altresì, la sospensione per ragioni di necessità o di pubblico interesse, tra cui 

l'interruzione di finanziamenti per esigenze di finanza pubblica. Qualora la sospensione, o le 

sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva prevista 

per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi complessivi, l'appaltatore 

può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si oppone, 

l'appaltatore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione 

oltre i termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all'appaltatore negli altri casi. 

Qualora successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza 

maggiore, circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l'esecutore è 

tenuto a proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei 

lavori non eseguibili, dandone atto in apposito verbale. 

 

Qualora si verifichino le condizioni di cui al precedente art. 10bis su indicazione del 

Responsabile del Procedimento o del Direttore dei Lavori i lavori saranno sospesi per i mesi di 

Novembre, Dicembre, Gennaio, Febbraio e Marzo con ripresa della decorrenza dei termini dopo 

la redazione del verbale di ripresa dei lavori; fermo restando che i termini complessivi dei due periodi 

lavorativi separati non devono superare il tempo utile previsto per l’ultimazione dei lavori. La 

sospensione dei termini di cui al presente comma, concordata contrattualmente, non costituisce 

sospensione ai sensi dell'art.107 del D. Lgs 50/2016. 

 

ART. 22-CONTESTAZIONI IN CORSO D'OPERA E ORDINI 

DELL'AMMINISTRAZIONE COMMITTENTE: 

Nel caso di insorgenza di contestazioni circa aspetti tecnici che possano influire sull'esecuzione 

dell'opera e comunque qualora risulti che le opere e le prestazioni non vengano eseguite secondo i 

termini e le condizioni del contratto e secondo la regola d'arte, l'appaltatore o il Direttore Lavori ne 

danno comunicazione al Responsabile del Procedimento; il quale convoca le parti entro 15 giorni 
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dalla comunicazione e promuove, in contraddittorio, l'esame della questione al fine di risolvere la 

controversia. La decisione del RUP viene comunicata all'appaltatore, che ha l'obbligo di 

uniformarvisi, salvo il diritto di iscrivere riserva nel registro di contabilità in sede di sottoscrizione 

 

Nel caso in cui le contestazioni riguardano fatti, il direttore dei lavori redige in contraddittorio con 

l’appaltatore un processo verbale delle circostanze contestate o, mancando questi, in presenza di due 

testimoni. In quest'ultimo caso copia del verbale è comunicata all’appaltatore per le sue osservazioni, 

da presentarsi al direttore dei lavori nel termine di otto giorni dalla data del ricevimento. In mancanza 

di osservazioni nel termine, le risultanze del verbale si intendono definitivamente accettate. 

L’esecutore, il suo rappresentante, oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è inviato al 

responsabile del procedimento con le eventuali osservazioni dell’esecutore. 

Contestazioni e relativi ordini di servizio sono annotati nel giornale dei lavori. 

 

ART. 23-VARIAZIONE DEI LAVORI 

Nessuna variazione o modifica può essere introdotta dall'appaltatore se non è disposta dal direttore 

dei lavori e preventivamente approvata dalla stazione appaltante nel rispetto delle condizioni e dei 

limiti indicati all'art. 106 del D.L.vo. 50/2016. 

Nel caso in cui la Stazione Appaltante richieda un aumento della prestazione la cauzione definitiva 

dovrà essere adeguatamente integrata. 

 

ART.  24-DETERMINAZIONE NUOVI PREZZI 

Se nel corso dell'esecuzione dei lavori si rendessero necessarie opere compiute, prestazioni e forniture 

non previste e/o per le quali mancassero i relativi prezzi si procederà, in contraddittorio fra il direttore 

dei lavori e l'appaltatore, alla determinazione di nuovi prezzi da formalizzare con relativi verbali, 

sottoscritti dalle parti e approvati. 

Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; ove peraltro debbano essere eseguite categorie di 

lavori non previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non risulti fissato il prezzo 

contrattuale si procederà alla determinazione dei nuovi prezzi da individuarsi, nel silenzio dell'attuale 

norma, secondo le modalità di cui all’art. 163 del D.P.R. 207/2010. 

 

ART. 25-CAUSE DI FORZA MAGGIORE 

Qualora si verifichino danni ai lavori causati da forza maggiore, l'appaltatore ne fa denuncia alla 

direzione lavori, a pena di decadenza del diritto di risarcimento,  nel termine di 5 giorni dal verificarsi 

dei danni stessi. 

La procedura di accertamento dei danni e di riconoscimento dell'indennizzo è da individuarsi, nel 

silenzio dell'attuale norma,dall'art. 166 del D.P.R. 207/2010. 

Conseguentemente, al fine di determinare il risarcimento al quale può avere diritto l’esecutore, spetta 

al direttore dei lavori redigere processo verbale alla presenza di quest’ultimo, accertando: 

a) lo stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente; 

b) le cause dei danni, precisando l’eventuale causa di forza maggiore; 

c) la eventuale negligenza, indicandone il responsabile, ivi compresa l’ipotesi di erronea esecuzione 

del progetto da parte dell’appaltatore; 

d) l’osservanza o meno delle regole dell’arte e delle prescrizioni del direttore dei lavori; 

e) l’eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni. 
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ART. 26-CUSTODIA DEI CANTIERI 

E’ a carico e cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali 

in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante i periodi di 

sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

 

ART. 27-INVARIABILITA' DEI PREZZI 

I prezzi dell’offerta si intendono fissi ed invariabili. 

Tuttavia, ai sensi dell'art. 106, comma 1, lett. a) del D.L.vo. 50/2016, le variazioni di prezzo in 

aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla base dei prezziari di cui all'elenco prezzi 

contrattuale, solo per l'eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario e comunque 

in misura pari alla metà. Per quanto riguarda eventuali categorie di lavoro non contemplate nelle voci 

dell'elenco prezzi allegato, si procederà alla determinazione dei nuovi prezzi secondo quanto indicato 

al precedente art. 24. 

 

ART. 28-RISERVE DELL'APPALTATORE 

Ogni riserva da parte dell'appaltatore dovrà essere formulata con le modalità di legge entro e non oltre 

il periodo in cui durano i lavori a cui le riserve si riferiscono. 

Le riserve fatte nel modo anzidetto non danno facoltà a sospendere o ritardare l'esecuzione delle opere 

appaltate od ordinate. 

Si applicano comunque le disposizioni di cui agli artt. 190, 191 e 201 del D.P.R. 207/2010 e l'art. 205 

del D. Lgs 50/2016. 

ART. 29-CONSEGNA  DELLE CERTICAZIONI E DELLE DICHIARAZIONI DI 

CONFORMITA’ DEGLI IMPIANTI 

Entro il termine per l’ultimazione dei lavori l’appaltatore dovrà consegnare le certificazioni e le 

dichiarazioni  di conformità di cui al precedente art. 19 lettera R (oneri ed obblighi generali a carico 

dell’appaltatore) 

Decorsi inutilmente 30 giorni dalla ultimazione lavori, l’Amministrazione provvederà 

autonomamente all’acquisizione delle stesse tramite organismi certificatori, rivalendosi delle spese 

sostenute sul residuo credito dell’appaltatore o sulla cauzione definitiva prestata a garanzia degli 

obblighi contrattuali. 

 

ART. 30-ULTIMAZIONE DEI LAVORI 

Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice, il direttore dei lavori, 

entro 10 giorni dalla richiesta, effettua i necessari accertamenti in contraddittorio con l’impresa 

appaltatrice e rilascia il certificato di ultimazione dei lavori come previsto dall’art. 199 comma 1del 

D.P.R. 207/2010. In ogni caso alla data di scadenza prevista dal contratto il direttore dei lavori redige 

in contraddittorio con l’esecutore un verbale di constatazione sullo stato dei lavori. 

In sede di accertamenti, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati 

eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue spese 

nel termine fissato e con le modalità prescritte dal Direttore dei Lavori, fatto salvo il risarcimento del 

danno della Stazione appaltante. In tal caso di provvederà secondo quanto previsto dall’art. 199 

comma 2 del D.P.R. 207/2010. 

 

ART. 31-MANUTENZIONE DELLE OPERE FINO AL COLLAUDO 

L’Appaltatore deve provvedere alla custodia, alla buona conservazione ed alla gratuita manutenzione 

di tutte le opere ed impianti oggetto dell’appalto fino a che non sia intervenuto, con esito favorevole, 

il collaudo delle opere. 



TeknoIngegno s.r.l. Ingegneria-Architettura 

Per tutto il periodo corrente tra l'ultimazione dei lavori ed il collaudo favorevole, e salvo le maggiori 

responsabilità sancite dall'Art. 1669 del Codice Civile, saranno a carico dell'appaltatore tutte le 

sostituzioni ed i ripristini che si renderanno necessari. 

Durante il periodo in cui la manutenzione è a carico dell'appaltatore, la manutenzione stessa dovrà 

essere eseguita tempestivamente e con ogni cautela, provvedendo l'appaltatore stesso, di volta in 

volta, alle riparazioni e sostituzioni necessarie, senza che occorrano particolari inviti da parte 

dell'amministrazione committente. 

Ove l’appaltatore non provvedesse nei termini indicati dalla D.L. con comunicazione scritta, si 

procederà d’ufficio e le spese saranno addebitate all’impresa, detraendole dall’importo della 

successiva  liquidazione. E’ a carico dell’impresa anche la riparazione di  tutti i danni che si 

verificassero nelle opere, anche in seguito a pioggia o gelo. 

ART. 32 -PRESA IN CONSEGNA ANTICIPATA DELL’OPERA 

Qualora l’Amministrazione abbia necessità di occupare e/o utilizzare, in tutto o in parte, l’opera 

immediatamente dopo la sua ultimazione e prima del collaudo, procederà alla presa in consegna 

anticipata dell’opera con le modalità previste dall’art. 230 del D.P.R. 207/2010. 

Qualora l’Amministrazione si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per 

iscritto,  l’appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

La presa in consegna anticipata da parte dell’Amministrazione avviene nel termine perentorio fissato 

dalla stessa per mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del RUP, in presenza dell’appaltatore o di 

due testimoni in caso di sua assenza. 

La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro e su tutte le questioni che 

possano sorgere al riguardo, e sulle eventuali e conseguenti responsabilità dell’appaltatore. 

ART. 33-COLLAUDO IN CORSO D'OPERA 

Si procederà al collaudo in corso d'opera nel caso in cui ricorrano una o più delle condizioni di cui 

dall’art. 215 comma 4  del D.P.R. 207/2010. 

ART. 34-CONTO FINALE E COLLAUDO 

All'ultimazione dei lavori, l'amministrazione committente eseguirà il collaudo qualitativo e 

quantitativo delle opere, provvedendo alle verifiche, prove e contestazioni necessarie per accertare se 

le singole opere e le loro parti possono essere prese in consegna con facoltà d'uso, pur restando a 

completo carico dell'appaltatore la manutenzione delle opere stesse. 

Il conto finale dei lavori è sottoscritto dall'appaltatore nel termine di 30 giorni dall'invito del 

Responsabile del Procedimento. 

Il conto finale ed il certificato di regolare esecuzione redatto dal Direttore dei Lavori, che tiene luogo 

al certificato di collaudo, verrà emesso entro e non oltre 3 mesi dalla data di ultimazione lavori, a 

norma dell'art.237 del DPR 207/2010. Nel caso in cui sia necessario procedere alla collaudazione, 

questa sarà conclusa entro sei mesi dalla data di ultimazione dei lavori. 

Se, in sede di collaudo, venissero riscontrati difetti e manchevolezze, l'appaltatore verrà invitato a 

dare detti lavori finiti a perfetta regola d'arte entro un termine stabilito, secondo le modalità previste 

dall’art. 227 del D.P.R. 207/2010. In difetto, l'amministrazione committente farà eseguire da altra 

ditta i lavori contestati, addebitandone l'importo all'appaltatore, detraendolo dall’importo di 

liquidazione finale o dalla cauzione definitiva. 

Qualora i lavori relativi alla eliminazione dei difetti riscontrati all'atto del collaudo comportassero 

comunque danni ad altre opere già eseguite od in corso di esecuzione, l'appaltatore sarà tenuto al 

ripristino, a regola d'arte, di tutte le opere danneggiate, oppure alla rifusione di tutte le spese incontrate 

dall'amministrazione committente qualora questa avesse preferito fare eseguire dette opere di 

ripristino da altra ditta. 

L'amministrazione committente non resterà comunque gravata da onere alcuno. 

In ogni caso i collaudi, anche se favorevoli, non esonerano l'appaltatore dalle responsabilità previste 

dalla legge. 
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Fino all'approvazione degli atti di collaudo, l'Amministrazione Comunale ha facoltà di procedere a 

nuovo collaudo, ai sensi dell’art. 234 del D.P.R. 207/2010. 

Con l'approvazione dei collaudi si procederà alla corresponsione all'appaltatore del saldo risultante 

dalle relative liquidazioni. 

Sono a carico dell'Appaltatore gli oneri relativi alle operazioni di collaudo, ai sensi dall’art. 224 del 

D.P.R. 207/2010. 

ART. 35-RISOLUZIONE DEL CONTRATTO – ESECUZIONE D’UFFICIO DEI LAVORI 

1. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1, 2 e 4 dell'art. 107 del D.L.vo. 50/2016, la stazione 

appaltante può risolvere il contratto di cui al presente capitolato, nei casi previsti all'art. 108, comma 

1, del D.L.vo. 50/2016. 

 

2. La Stazione appaltante ha facoltà, altresì, di risolvere il contratto mediante lettera 

raccomandata/PEC, con la quale il direttore dei lavori formula la contestazione degli addebiti 

all’appaltatore assegnando un termine non inferiore a n. 15 giorni per la presentazione delle proprie 

controdeduzioni al responsabile del procedimento e secondo quanto previsto dall’art. 108, comma 3 

del D.Lgs. 50/2016, nei seguenti casi: 

− frode nell’esecuzione dei lavori; 

− inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o 

quando risulti accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini 

imposti dagli stessi provvedimenti; 

− manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 

− inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sui 

lavoro e le assicurazioni obbligatorie del personale; 

− sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi  da parte dell’appaltatore senza 

giustificato motivo; 

− rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la 

realizzazione dei lavori nei termini previsti dal contratto e dal cronoprogramma; 

− subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o 

violazione di norme regolanti il subappalto; 

− non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto ed allo scopo dell’opera; 

− nel caso di mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al 

decreto legislativo n. 81/08 e ai piani di sicurezza e al piano operativo della sicurezza, facenti 

parte integrante del contratto e delle ingiunzioni fattegli al riguardo dal direttore dei lavori, 

dal responsabile del procedimento o dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione  

(quando è soggetto alle disposizioni del Titolo IV del D.lgs.81/08) 

− nel caso siano comminate penali per un valore complessivo superiore al 10% dell’importo del 

contratto; 

− nel caso le transazioni di cui all’art. 3 della Legge n°136/2010 siano eseguite dall’appaltatore 

in difformità rispetto a quanto stabilito dalla medesima legge. 

− nel caso di ottenimento del documento unico di regolarità contributiva dell’affidatario del 

contratto negativo per due volte consecutive; 

− ai sensi ai sensi del D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013, in caso di violazione degli obblighi di cui 

al Codice di comportamento da parte del rappresentante legale dell'impresa o dei suoi 

collaboratori, nonché per violazioni degli obblighi previsti dal Codice di comportamento del 

Comune di Modena, approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 601 dell'11 

dicembre 2013, esecutiva ai sensi di legge. 

 

3. La stazione appaltante procederà alla risoluzione del contratto nei casi previsti all'art. 108, comma 

2, del D.L.vo. 50/2016. 
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4. Ai sensi dell'art. 110 del D.L.vo. 50/2016 la stazione appaltante, in caso di fallimento, di 

liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero procedura di insolvenza concorsuale o di 

liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi dell'art. 108 del D.L.vo. 50/2016, 

ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'art. 88, comma 4-ter, del D.L.vo. 159/2011, ovvero in 

caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, interpella progressivamente i soggetti che 

hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di 

stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del completamento dei lavori. 

 

5. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione d’ufficio, la comunicazione della decisione 

assunta dalla Stazione appaltante è fatta all’appaltatore nella forma della raccomandata con avviso di 

ricevimento o via PEC, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l’accertamento 

dello stato di consistenza dei lavori. 

In relazione a quanto sopra, alla data  comunicata dalla stazione appaltante si fa luogo, in 

contraddittorio fra il direttore dei lavori e l’appaltatore o suo rappresentante ovvero, in mancanza di 

questi, alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, 

all’inventario dei materiali, delle attrezzature dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso 

di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera 

debbano essere mantenuti a disposizione della stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla 

determinazione del relativo costo. 

 

6. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d’ufficio, come pure in caso di fallimento 

dell’appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni 

diritto e ulteriore azione della stazione appaltante, ai sensi dell'art. 108 del D.L.vo. 50/2016. Parimenti 

i provvedimenti conseguenti alla risoluzione del contratto sono quelli indicati nel medesimo art. 108. 

ART. 36-DEFINIZIONE CONTROVERSIE 

Tutte le controversie fra l’Amministrazione e l’impresa, tanto durante il corso dei lavori che dopo il 

collaudo, che non si siano potute definire per via amministrativa ed in base alla normativa vigente ai 

sensi degli artt. 205 e 208 del D. Lgs 50/2016, quale che sia la loro natura, tecnica, amministrativa e 

giuridica nessuna esclusa, saranno devolute al  Tribunale di Modena. 

ART. 37-RIFERIMENTO NORMATIVO 

Per tutto quanto non espressamente contemplato nel presente capitolato speciale d’appalto  si fa 

espresso richiamo al Decreto del ministero dei Lavori Pubblici 19/04/2000 n. 145 "Regolamento 

recante il Capitolato generale d'appalto dei LL.PP. limitatamente agli articoli non abrogati . 

 

 

IL PROGETTISTA IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 

 

____________________________ ____________________________ 

L’IMPRESA 

 

________________________________________________________ 
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ART. 38-ACCETTAZIONE DEI CONTENUTI CONTRATTUALI 

L’impresa dichiara di aver esaminato e di accettare, ai sensi dell’art. 1341 del codice civile, il 

contenuto delle condizioni e prescrizioni di cui al presente capitolato speciale d’appalto ed in 

particolare degli artt. 10 (consegna ed inizio dei lavori), 14 (anticipazione del prezzo e pagamenti in 

acconto ), 15 (modalità di pagamento e di riscossione e tracciabilità dei flussi finanziari),16 

(pagamenti subappaltatori e subcontraenti),  art. 19 (oneri ed obblighi generali a carico 

dell’appaltatore – art. 19 bis (rispetto ambientale) - art. 29 (consegna delle certificazioni e delle 

dichiarazioni di conformità degli impianti); art. 31 (manutenzione delle opere fino al collaudo); 35 

(risoluzione del contratto – esecuzione d’ufficio dei lavori). 

 

 

 

L’IMPRESA 

 

 

_____________________________ 

  



TeknoIngegno s.r.l. Ingegneria-Architettura 

PARTE SECONDA - Specificazione delle prescrizioni tecniche 

Titolo I - Norme per la misurazione e la valutazione dei lavori 

Art. 1 - Lavori a misura 

1. Qualora in corso d’opera debbano essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 

44 o 45 del presente capitolato, e per tali variazioni ricorrano le condizioni di cui all’art. 45, 

comma 9, del Reg. 554/19999, per cui risulti eccessivamente oneroso individuarne in maniera 

certa e definita le quantità e pertanto non sia possibile la loro definizione nel lavoro “a corpo”, 

esse possono essere preventivate a misura. Le relative lavorazioni sono indicate nel 

provvedimento di approvazione della perizia con puntuale motivazione di carattere tecnico e 

con l’indicazione dell’importo sommario del loro valore presunto e della relativa incidenza 

sul valore complessivo del contratto. 

2. Nei casi di cui al comma 1, qualora le stesse variazioni non siano valutabili mediante i prezzi 

unitari rilevabili dagli atti progettuali o di gara, si procede mediante la formazione dei nuovi 

prezzi ai sensi dell’art. 46 del presente Capitolato, fermo restando che le stesse variazioni 

possono essere predefinite, sotto il profilo economico, con atto di sottomissione “a corpo”. 

3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere ingrossamenti o aumenti 

dimensionali di alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati 

preventivamente autorizzati dal Direttore dei Lavori. 

4. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa 

ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal Capitolato 

Speciale d’Appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali.  

5. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità 

eseguite i prezzi unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’art. 9 del presente 

Capitolato Speciale.  

6. Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni 

di cui al comma 1, sono valutati sulla base dei relativi prezzi di elenco, ovvero formati ai sensi 

del comma 2, con le relative quantità. 

Art. 2 - Lavori a corpo 

7. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione 

e nella descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e 

di ogni altro allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile 

senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore 

attribuito alla quantità di detti lavori. 

8. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 

occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal Capitolato Speciale 

d’Appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso 

può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente 

specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o 

viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e 

intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione 

dell’opera appaltata secondo le regola dell’arte. 

9. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di 

aggiudicazione le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate 

nella tabella «B», contenuta all’art. 2 comma 1 del presente Capitolato Speciale per farne parte 

integrante e sostanziale, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione 

al lavoro eseguito. 

10. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione 

del prezzo a base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione. 
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11. Gli oneri per la sicurezza di cui all’art. 2, comma 1 (colonna b) della Tabella «A») del presente 

Capitolato, come evidenziato al rigo 20) della tabella «B», contenuta nel medesimo art. 2, 

sono valutati in base all’importo previsto separatamente dall’importo dei lavori negli atti 

progettuali e sul bando di gara, secondo la percentuale stabilita nella predetta tabella «B», 

intendendosi come eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 

Art. 3 - Lavori in economia  

1. La contabilizzazione dei lavori in economia, di cui all’art. 2 comma 1 (Tabella «A») del presente 

Capitolato, è effettuata secondo i prezzi unitari contrattuali per l’importo delle prestazioni e delle 

somministrazioni fatte dall’impresa stessa, con le modalità previste dall’art. 153 del Reg. 

554/1999. 

2. Gli oneri per la sicurezza, di cui all’art. 2, comma 1 (colonna b) Tabella «A») del presente 

Capitolato, come evidenziato al rigo 20) della tabella «B», contenuta nel medesimo art. 2, per la 

parte eseguita in economia, sono contabilizzati separatamente con gli stessi criteri. 

3. I lavori in economia saranno eseguiti: 

– in amministrazione diretta o per cottimi, se la spesa complessiva;  

– non è superiore a 50.000 e (art. 125, comma 5 del DLgs 163/2006); 

– per cottimi, se la spesa complessiva è pari o superiore a 40.000 e  e fino a 200.000 e; in tal 

caso l’affidamento avverrà previa consultazione di almeno cinque operatori economici (se 

sussiste un numero tale di soggetti idonei), individuati sulla base di indagini di mercato ovvero 

tramite elenchi di operatori economici predisposti dalla stazione appaltante (art. 125, comma 

8, del DLgs 163/2006); 

– con affidamento diretto da parte del responsabile del procedimento, senza cioè che venga 

predisposta neanche una gara informale, per lavori di importo inferiore a 40.000 e  (art. 125, 

comma 8, del DLgs 163/2006). 

Art. 4 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 

1. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto di cui all’art. 29 del presente Capitolato, 

all’importo dei lavori eseguiti è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a piè d’opera, 

destinati ad essere impiegati in opere definitive facenti parte dell’appalto ed accettati dal Direttore 

dei Lavori, da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, ai prezzi di stima.  

2. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’appaltatore, e 

possono sempre essere rifiutati dal Direttore dei Lavori ai sensi dell’art. 18, comma 1 del Cap. 

Gen. 145/2000.  

Art. 5 - Norme per la misurazione e valutazione dei lavori 

Le norme di misurazione per la contabilizzazione sono le seguenti. 

Scavi in genere 

In aggiunta ai particolari obblighi emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli scavi 

in genere, l’Appaltatore dovrà ritenersi compensato per tutti gli oneri che dovrà affrontare: 

–  per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici ecc.; 

–  per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi 

consistenza ed anche in presenza d’acqua; 

–  per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in 

elenco prezzi, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa; 

–  per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di 

gradoni, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o 

drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 

–  per puntellature, sbatacchiature ed armature di qualsiasi genere ed entità, secondo tutte le 

prescrizioni contenute nel presente Capitolato compresi, le composizioni, scomposizioni, estrazioni 

ed allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 
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–  per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di 

scavo sia per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti ecc.; 

–  per ogni altra spesa necessaria per l’esecuzione completa degli scavi. 

La misurazione degli scavi dovrà essere effettuata nei seguenti modi: 

a) il volume degli scavi di sbancamento dovrà essere determinato col metodo delle sezioni 

ragguagliate, in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l’Appaltatore, prima e dopo i 

relativi lavori; 

b) gli scavi di fondazione (di sbancamento, a sezione obbligata o a sezione ristretta) saranno 

computati, per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di fondazione per la sua 

profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento; oppure dal terreno naturale, quando lo scavo di 

sbancamento non verrà effettuato. Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati 

nell’elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali 

poiché, ogni maggiore scavo, si riterrà già compreso e compensato col prezzo unitario di elenco. Nel 

caso di scampanature messe in opera nella parte inferiore degli scavi, i relativi volumi dovranno essere 

valutati geometricamente, suddividendoli in figure elementari semplici ovvero, applicando il metodo 

delle sezioni ragguagliate; inoltre, per gli scavi di fondazione da eseguire con impiego di 

sbatacchiature, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo 

spazio occupato dalle strutture stesse. I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, saranno 

applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, 

stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione dello scavo 

risulterà definita, per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall’applicazione ad 

esso del relativo prezzo di elenco; 

c) scavi subacquei: i sovrapprezzi per questo tipo di scavi, in aggiunta al prezzo degli scavi di 

fondazione dovranno essere pagati al metro cubo secondo le precedenti modalità (lett. b) con appositi 

sovrapprezzi relativamente alle zone sommerse, a partire dal piano orizzontale posto a quota 0,20 m 

sotto il livello normale dell’acqua, procedendo verso il basso. Il nolo della motopompa, utilizzata al 

fine di eseguire i prosciugamenti, sarà pagato all’Appaltatore a parte; 

d) scavi archeologici: i sovrapprezzi per questo tipo di scavi, in aggiunta al prezzo degli scavi di 

fondazione dovranno essere pagati al metro cubo secondo le modalità indicate alla lett. b) del presente 

articolo con opportuni sovrapprezzi relativi alla specifica morfologia del sito. L’onere del vaglio del 

terriccio e la custodia dei reperti in appositi contenitori, sarà compreso nel prezzo indicato. 

Rilevati e rinterri 

Il volume dei rilevati o rinterri dovrà essere determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in 

base a rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di scavi a sezione ristretta 

saranno valutati a m³ per il loro volume effettivo misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono previsti 

tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di 

prestito. 

Riempimento con misto granulare a secco 

Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai ecc., sarà valutato 

a metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 

Palificazioni 

Il diametro (o la sezione) dei pali dovrà essere computato nel mezzo della loro lunghezza; per i pali 

lignei la misurazione avverrà previa operazione di scorzatura. La lunghezza di infissione si otterrà 

dalla differenza tra la lunghezza complessiva del palo, prima della messa in opera, e la lunghezza 
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della parte affiorante dal terreno dopo l’infissione. Per gli elementi in legno, sarà compreso nel prezzo 

la lavorazione della punta del palo e la messa in opera della puntazza escluso il costo del ferro1. 

Paratie di calcestruzzo armato 

Saranno valutate per la loro superficie misurata tra le quote di imposta delle paratie stesse e la quota 

di testata della trave superiore di collegamento. 

Il prezzo comprenderà tutti gli oneri per la trivellazione, la fornitura ed il getto del calcestruzzo, la 

fornitura e posa del ferro d’armatura, la formazione e successiva demolizione delle corree di guida 

nonché la scapitozzatura, la formazione della trave superiore di collegamento, l’impiego di fanghi 

bentonitici, l’allontanamento dal cantiere di tutti i materiali di risulta e gli spostamenti delle 

attrezzature. 

Paratie e casseri in legname 

Saranno calcolate in riferimento alla loro superficie effettiva; nel relativo prezzo di elenco si intenderà 

rimunerata ogni fornitura necessaria di legname, ferramenta, ogni sfrido nonché ogni spesa per la 

lavorazione, la messa in opera e  quanto altro occorra per fornire le opere complete e finite a regola 

d’arte. 

Rimozioni e demolizioni 

I prezzi relativi ai lavori che ammettono demolizioni, anche parziali, dovranno intendersi sempre 

compensati di ogni onere per il recupero del materiale riutilizzabile e per il carico e trasporto a rifiuto 

di quello non riutilizzabile. 

a) -Demolizione di murature: verrà, in genere, pagata a volume di muratura concretamente demolita, 

comprensiva di intonaci e rivestimenti a qualsiasi altezza; tutti i fori, pari o superiori a 2 m², verranno 

sottratti. Potrà essere accreditata come demolizione in breccia quando il vano utile da ricavare non 

supererà la superficie di 2 m², ovvero, in caso di demolizione a grande sviluppo longitudinale, quando 

la larghezza non supererà i 50 cm. 

    -L’appaltatore potrà reimpiegare i materiali di recupero, valutandoli come nuovi, in sostituzione di 

quelli che egli avrebbe dovuto approvvigionare ossia, considerando lo stesso prezzo fissato per quelli 

nuovi oppure, in assenza del prezzo, utilizzando il prezzo commerciale detratto, in ogni caso, del 

ribasso d’asta. L’importo complessivo dei materiali così valutati verrà detratto dall’importo netto dei 

lavori. 

Calcestruzzi 

I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc. e le strutture costituite da getto in opera, dovranno 

essere in genere pagati a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa 

quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di 

esecuzione dei lavori. 

Nei relativi prezzi oltre agli oneri delle murature in genere, s’intenderanno compensati tutti gli oneri 

specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione. 

Conglomerato cementizio armato 

Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo 

volume effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte. 

                                                 
1 Nel caso si dovessero adottare palificazioni speciali sarà necessario riportare in calce a suddetto articolo il relativo sistema di valutazione. 
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Quando si tratta di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera (pietra artificiale), la 

misurazione dovrà essere effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare 

circoscrivibile a ciascun pezzo, e il relativo prezzo dovrà intendersi compreso, oltre che del costo 

dell’armatura metallica, di tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, 

nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte. 

I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del 

conglomerato cementizio, dovranno essere computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. 

Pertanto, per il compenso di tali opere, bisognerà attenersi a quanto previsto nell’Elenco dei Prezzi 

Unitari. 

Nei prezzi del conglomerato saranno inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di 

palchi provvisori di servizio, dall’innalzamento dei materiali, qualunque sia l’altezza alla quale 

l’opera di cemento armato dovrà essere eseguita, nonché per il getto e la vibratura. 

Il ferro tondo per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo (nonché la rete elettrosaldata) 

sarà valutato secondo il peso effettivo; nel prezzo, oltre alla lavorazione e allo sfrido, sarà compreso 

l’onere della legatura dei singoli elementi e la posa in opera dell’armatura stessa. 

Vespai 

Nei prezzi dei vespai è compreso ogni onere per la fornitura di materiali e posa in opera come 

prescritto nelle norme sui modi di esecuzione. La valutazione dovrà essere effettuata al metro cubo, 

di materiali in opera se si tratterà di vespai di ciottoli o pietrame; in metri quadrati di superficie 

dell’ambiente se si tratterà di vespai in laterizio (gattaiolati). 

Perforazione e tirantatura 

La perforazione orizzontale o inclinata per esecuzione di tirantature in terreni di qualsiasi natura e 

consistenza, eseguita a rotazione o a rotopercussione dovra’ essere valutata per metro lineare di 

lunghezza (m). 

Il prezzo di elenco conterà anche l'eventuale rivestimento provvisorio del foro o l'eventuale impiego 

di fanghi bentonitici. 

 

I tiranti formati da trefoli di acciaio di idoneo diametro posti in opera nei fori predisposti nel terreno 

saranno valutati per metro lineare di lunghezza (m). 

Il prezzo di elenco comprenderà anche guaine, tubi di iniezione, protezioni anticorrosive, piastre di 

ancoraggio della testata del tirante, guaine flessibili in pvc nella parte libera del tirante a protezione 

sia del fascio di trefoli che del tubo di iniezione, tesatura a mezzo di opportuni martinetti 

oleodinamici, successivi controlli, sigillatura finale della testa del tirante. 

Lavori in metallo 

Tutti i lavori in metallo dovranno essere, in generale, valutati a peso; i relativi prezzi verranno 

applicati a lavorazione completamente ultimata, al peso effettivo dei metalli determinato prima della 

loro posa in opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell’appaltatore, escludendo 

dal peso le verniciature e coloriture. 

Nei prezzi dei lavori in metallo sarà compreso ogni compenso per forniture accessorie, per 

lavorazioni, montatura e posizione in opera; saranno pertanto anche compresi e compensati 

l’esecuzione dei necessari fori e degli incastri nelle murature e pietre da taglio, le piombature, le 

sigillature e le malte. 
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I prezzi dei profilati in ferro (a doppio “T” , ad “H”, ad “L” a “C” o con qualsiasi altro profilo) per 

solai, piattabande, collegamenti ecc., varranno anche in caso di eccezionale lunghezza, considerevole 

ampiezza di sezione e specifica tipologia per cui sia richiesta un’apposita fabbricazione. Saranno 

altresì compensati, oltre il trasporto in alto o la discesa in basso, tutte le provviste, tagli, lavorazioni 

ecc., necessari per congiungere le teste di tutte le travi dei solai con tondini, tiranti, cordoli in cemento 

armato ossia applicazione di chiavi, coprichiavi, chiavarde, staffe, bulloni, chiodature ecc. nonché 

tutte le procedure necessarie al fine di garantire le travi ai muri d’ambito ovvero per collegare due o 

più travi tra loro. Sarà inoltre, compensato ogni altro lavoro prescritto dalla D.L. per la perfetta riuscita 

del solaio e per far esercitare alle travi la funzione di collegamento sui muri d’ambito. 

Nel prezzo del ferro per armature di opere in cemento armato, oltre alla lavorazione e ad ogni sfrido 

sarà compreso l’onere per la legatura di ogni singolo elemento con filo di ferro, la fornitura del filo 

di ferro e la posa in opera dell’armatura stessa. 

Tubo di drenaggio 

Il tubo in pvc corrugato e flessibile rivestito in fibre di cocco diametro esterno 100 mm, interno 91 

mm sarà misurato per metro lineare (m) di lunghezza dello stesso. 

Il prezzo si riterrà escluso dello scavo e del successivo reinterro. 

Cassonetto stradale 

La preparazione del cassonetto stradale dovrà essere valutata per la superficie (m²) trattata. Il prezzo 

comprende il diserbo e l'asportazione della terra per una altezza fino a cm.20, con trasporto della 

medesima nell'ambito del cantiere. 

Misto granulare stabilizzato 

La misurazione del misto granulare stabilizzato utilizzato per la formazione di fondazione stradale 

e/o per l’intasamento della massicciata in ghiaia naturale dovrà essere effettuata al metro cubo (mc). 

Il prezzo comprenderà sia la rullatura sia la successiva bagnatura. 

Binder 

Lo strato di collegamento (BINDER) formato da conglomerato bituminoso ottenuto con materiali 

litoidi idonei e con idonea percentuale di bitume, in opera a caldo con apposita macchina vibro-

finitrice, dovrà essere valutato al metro quadrato (mq) di superficie. Il prezzo comprenderà la 

successiva rullatura e compattazione. 

Tappeto d’usura 

Il rifacimento di TAPPETO DI USURA formato da conglomerato bituminoso 0/8/12 ottenuto con 

materiali litoidi idonei e con idonea percentuale di bitume dovrà essere valutato al metro quadrato 

(mq) di superficie. Il prezzo comprenderà la posa in opera con apposita macchina vibro-finitrice o a 

mano, la pulizia del piano di posa anche mediante l'uso di motosoffiatori, la spruzzatura della mano 

d'attacco con emulsione bituminosa e la cilindratura finale, 

Guard-rail 

La fornitura e posa in opera di barriera metallica tipo guard-rail sarà valutata a metro lineare (m) di 

lunghezza. La voce comprenderà i pezzi speciali (terminali, distanziatori, bulloneria, piastre, 

tirafondi,dispositivi rifrangenti). 

 



TeknoIngegno s.r.l. Ingegneria-Architettura 

Manodopera 

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e 

dovranno essere provvisti dei necessari attrezzi. 

L’Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano 

di gradimento alla Direzione dei Lavori. 

Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle 

leggi e dai contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina 

giuridica dei rapporti collettivi. 

Nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’impresa si obbliga ad applicare 

integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai 

dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in 

vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti. 

L’impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e 

fino alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. 

I suddetti obblighi vincolano l’impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda 

da esse e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione 

giuridica, economica o sindacale. 

L’impresa è responsabile in rapporto alla stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette 

da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in 

cui il contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto. 

Il fatto che il subappalto sia o non sia stato autorizzato, non esime l’impresa dalla responsabilità di 

cui al comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della stazione appaltante. 

Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall’impresa ad altre imprese: 

a)  per la fornitura di materiali; 

b)   -per la fornitura anche in opera di manufatti ed impianti speciali che si eseguono a mezzo di 

ditte specializzate. 

In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla stazione 

appaltante o ad essa segnalata dall’Ispettorato del Lavoro, la stazione appaltante medesima 

comunicherà all’Impresa e, se del caso, anche all’Ispettorato suddetto, l’inadempienza accertata e 

procederà ad una detrazione del 20% sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, 

ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono stati ultimati, destinando le somme 

così accantonate a garanzia dell’adempimento degli obblighi di cui sopra. 

Il pagamento all’impresa delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando dall’Ispettorato 

del Lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. 

Per le detrazioni e sospensione dei pagamenti di cui sopra, l’impresa non può opporre eccezioni alla 

stazione appaltante, né ha titolo al risarcimento di danni. 

Ponteggi  

I ponteggi esterni ed interni di altezza sino a 4,50 m dal piano di posa si intenderanno sempre 

compensati con la voce di elenco prezzi relativa al lavoro che ne richieda l’installazione. Ponteggi di 

maggior altezza, quando necessari, si intenderanno compensati a parte, una sola volta, per il tempo 

necessario alla esecuzione delle opere di riparazione, conservazione, consolidamento, manutenzione. 
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Noleggi 

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di 

tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

Sono a carico esclusivo dell’Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. Il prezzo 

comprende gli oneri relativi alla mano d’opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di 

consumo, all’energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 

Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il 

gassogeno e la caldaia, la linea per il trasporto dell’energia elettrica ed, ove occorra, anche il 

trasformatore. 

I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il 

quale i meccanismi rimangono a piè d’opera a disposizione dell’Amministrazione, e cioè anche per 

le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in 

funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo 

in ogni altra condizione di cose, anche per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per 

portare a regime i meccanismi. 

Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè 

d’opera, montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo 

lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

Trasporti 

Con i prezzi dei trasporti s’intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano 

d’opera del conducente, e ogni altra spesa occorrente. I mezzi di trasporto per i lavori in economia 

debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle prescritte caratteristiche. 

La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con 

riferimento alla distanza. 
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Titolo II - Qualità e provenienza dei materiali e dei componenti 

Si precisa che per evitare descrizioni che potrebbero risultare difficilmente rappresentabili, in alcuni 

articoli del presente capitolato sono stati prescritti alcuni materiali da costruzione con l’indicazione 

del tipo previsto dal progettista: ciò non costituisce forma di propaganda né costituisce un obbligo di 

approvvigionamento nei confronti dell’Impresa, la quale è libera di rifornirsi dove meglio le aggrada, 

ma costituisce un riferimento circa la tipologia e le caratteristiche dei materiali da porre in opera, per 

quanto riguarda sia le dimensioni sia le proprietà fisiche sia le proprietà meccaniche; i materiali 

utilizzati dovranno pertanto essere qualitativamente equivalenti o superiori ed in nessun caso inferiori 

a quelli prescritti. 

Si fa presente che con il termine “materiale lapideo” dovranno sempre essere intesi (in accordo con i 

documenti UNINorMaL) oltre che i marmi e le pietre propriamente detti, anche gli stucchi, le malte, 

gli intonaci (affrescati, dipinti a secco, graffiti) ed i prodotti ceramici come laterizi e cotti. 

Art. 1 - Materiali in genere 

È regola generale intendere che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con 

materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, necessari per i lavori di conservazione, restauro, 

risanamento o manutenzione da eseguirsi sui manufatti potranno provenire da quelle località che 

l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori 

e degli eventuali organi competenti preposti alla tutela del patrimonio storico, artistico, architettonico, 

archeologico e monumentale, siano riconosciuti della migliore qualità, simili, ovvero il più possibile 

compatibili con i materiali preesistenti, così da non risultare incompatibili con le proprietà chimiche, 

fisiche e meccaniche dei manufatti oggetto di intervento. 

Nel caso di prodotti industriali (ad es., malte premiscelati) la rispondenza a questo capitolato potrà 

risultare da un attestato di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea 

documentazione e/o certificazione.  

L’Appaltatore avrà l’obbligo, durante qualsivoglia fase lavorativa, di eseguire o fare effettuare, presso 

gli stabilimenti di produzione e/o laboratori ed istituti in possesso delle specifiche autorizzazioni, 

tutte le campionature e prove preliminari sui materiali (confezionati direttamente in cantiere o 

confezionati e forniti da ditte specializzate) impiegati e da impiegarsi (in grado di garantire l’efficacia 

e la non nocività dei prodotti da utilizzarsi) prescritte nel presente capitolato e/o stabilite dalla 

Direzione Lavori. Tali verifiche dovranno fare riferimento alle indicazioni di progetto, alle normative 

UNI e alle raccomandazioni NorMaL recepite dal Ministero per i Beni Culturali con decreto 11 

novembre 1982, n. 2093. Il prelievo dei campioni (da eseguirsi secondo le prescrizioni indicate nelle 

raccomandazione NorMaL) dovrà essere effettuato in contraddittorio con l’Appaltatore e sarà 

appositamente verbalizzato.  

In particolare, su qualsiasi manufatto di valore storico-architettonico-archeologico, ovvero sul 

costruito attaccato, in modo più o meno aggressivo da agenti degradanti, oggetto di intervento di 

carattere manutentivo, conservativo o restaurativo, e se previsto dagli elaborati di progetto 

l’Appaltatore dovrà mettere in atto una serie di operazioni legate alla conoscenza fisico materica, 

patologica in particolare: 

–  determinazione dello stato di conservazione del costruito oggetto di intervento; 

–  individuazione degli agenti patogeni in aggressione; 

–  individuazione delle cause dirette e/o indirette nonché i meccanismi di alterazione. 

Nel caso che la Direzione dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, non reputasse idonea tutta o parte 

di una fornitura di materiale sarà obbligo dell’Appaltatore provvedere prontamente e senza alcuna 
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osservazione in merito, alla loro rimozione (con altri materiali idonei rispondenti alle caratteristiche 

ed ai requisisti richiesti) siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera. 

Sarà inteso che l’Appaltatore resterà responsabile per quanto ha attinenza con la qualità dei materiali 

approvvigionati anche se valutati idonei dalla D.L., sino alla loro accettazione da parte 

dell’Amministrazione in sede di collaudo finale. 

Art. 2 - Acqua, calci, gesso 

Art. 2.1 Acqua 

L’acqua per l’impasto con leganti idraulici od aerei (UNI EN 1008) dovrà essere dolce e limpida con 

un pH neutro (compreso tra 6 ed 8) con una torbidezza non superiore al 2%, priva di sostanze 

organiche o grassi ed esente di sali (particolarmente solfati, cloruri e nitrati in concentrazione 

superiore allo 0,5%) in percentuali dannose e non essere aggressiva per l’impasto risultante. In caso 

di necessità, dovrà essere trattata per ottenere il grado di purezza richiesto per l’intervento da eseguire. 

In taluni casi dovrà essere, altresì, additivata per evitare l’instaurarsi di reazioni chimico – fisiche che 

potrebbero causare la produzione di sostanze pericolose (DM 9 gennaio 1996 – Allegato I).  

Tutte le acque naturali limpide (con l’esclusione di quelle meteoriche o marine) potranno essere 

utilizzate per le lavorazioni. Dovrà essere vietato l’uso, per qualsiasi lavorazione, di acque provenienti 

da scarichi industriali o civili. L’impiego di acqua di mare, salvo esplicita autorizzazione della D.L., 

non sarà consentito e, sarà comunque tassativamente vietato l’utilizzo di tale acqua per calcestruzzi 

armati, e per strutture con materiali metallici soggetti a corrosione. 

Art. 2.2 Calci 

Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al RD n. 2231 del 

16 novembre 1939, “Norme per l’accettazione delle calci” e ai requisiti di cui alla normativa europea 

UNI EN 459-1:2001 “Calci da costruzione. Definizione, specifiche criteri di conformità”; UNI EN 

459-2:2001 “Calci da costruzione. Metodi di prova”; UNI EN 459-3:2001 “Calci da costruzione. 

Valutazione di conformità”.  

Calci aeree 

Le calci aeree (costituite prevalentemente da ossido o idrossido di calcio con quantità minori di 

magnesio, silicio, alluminio e ferro) sono classificate in base al loro contenuto di (CaO+MgO)1; si 

distinguono in:  

1) -Calci calciche (CL) calci costituite prevalentemente da ossido o idrossido di calcio (il calcare 

calcico è un calcare che dovrà contenere dallo 0% al 5% di carbonato di magnesio UNI 10319) senza 

alcuna aggiunta di materiali idraulico pozzolanici; 

2) -Calci dolomitiche (DL) calci costituite prevalentemente da ossido di calcio  e di magnesio o 

idrossido di calcio e di magnesio (il calcare dolomitico è un calcare che dovrà contenere dal 35% al 

45% di carbonato di magnesio) senza alcuna aggiunta di materiali idraulico pozzolanici. Questo tipo 

di calce potrà essere commercializzato nella versione semi-idratata2 (S1) o completamente idratata3 

(S2). 

Le calci aeree potranno, anche essere classificate in base alla loro condizione di consegna: calci vive 

(Q) o calci idrate (S). 

                                                 
1 L’ossido di magnesio nella composizione del calcare rappresenta l’impurità pertanto quanto minore sarà la sua presenza tanto più pura sarà la calce 

prodotta. 
2 Consistente principalmente in idrossido di calcio ed ossido di magnesio. 
3 Consistente principalmente in idrossido di calcio ed idrossido di magnesio. 
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a)  Calci vive (Q) calci aeree (includono le calci calciche e le calci dolomitiche) costituite 

prevalentemente da ossido di calcio ed ossido di magnesio ottenute per calcinazione di rocce calcaree 

e/o dolomitiche. Le calci vive hanno una reazione esotermica quando entrano in contatto con acqua. 

Possono essere vendute in varie pezzature che vanno dalle zolle al materiale finemente macinato.  

b) Calci idrate (S) calci aeree, (calci calciche o calci dolomitiche) ottenute dallo spegnimento 

controllato delle calci vive. Le calci spente sono prodotte, in base alla quantità di acqua utilizzata 

nell’idratazione, in forma di polvere secca, di grassello o di liquido (latte di calce): 

–  -calce idrata in polvere di colore biancastro derivata dalla calcinazione a bassa temperatura di 

calcari puri con meno del 10% d’argilla; si differenzia dal grassello per la quantità di acqua 

somministrata durante lo spegnimento della calce viva (ossido di Calcio), nella calce idrata la quantità 

di acqua impiegata è quella stechiometrica (3,22 parti di acqua per 1 parte di CaO). Può essere 

utilmente impiegata come base per la formazione di stucchi lucidi, per intonaci interni e per 

tinteggiature; 

–  -grassello di calce o calce aerea “spenta” (idrata) in pasta ottenuta per lento spegnimento ad 

“umido” (cioè in eccesso di acqua rispetto a quella chimicamente sufficiente circa 3-4 volte il suo 

peso) della calce con impurità non superiori al 5%. Le caratteristiche plastiche ed adesive del 

grassello, migliorano e vengono esaltate con un prolungato periodo di stagionatura in acqua, prima 

di essere impiegato. Il grassello, si dovrà presentare sotto forma di pasta finissima, perfettamente 

bianca morbida e quasi untuosa non dovrà indurire se esposto in ambienti umidi o immerso 

nell’acqua, indurirà invece in presenza di aria per essiccamento e lento assorbimento di anidride 

carbonica. La stagionatura minima nelle fosse sarà di 6 mesi per il confezionamento delle malte da 

allettamento e da costruzione e di 12 mesi per il confezionamento delle malte da intonaco o da 

stuccatura. Nel cantiere moderno è in uso ricavare il grassello mediante l’aggiunta di acqua (circa il 

20%) alla calce idrata in polvere, mediante questa “procedura” (che in ogni caso necessita di una 

stagionatura minima di 24 ore) si ottiene un prodotto scadente di limitate qualità plastiche, adesive e 

coesive; 

–  -latte di calce ovvero “legante” per tinteggi, velature e scialbature ricavato dal filtraggio di una 

soluzione particolarmente acquosa ottenuta stemperando accuratamente il grassello di calce (o della 

calce idrata) fino ad ottenere una miscela liquida e biancastra. 

Le calci aeree possono essere classificate anche in rapporto al contenuto di ossidi di calcio e magnesio 

(valori contenuti RD n. 2231 del 16 novembre 1939, “Norme per l’accettazione delle calci”): 

a)  calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio 

non inferiore al 94% e resa in grassello non inferiore al 2,5 m³/ton; 

b)  calce magra in zolle o calce viva, contenente meno del 94% di ossidi di calcio e magnesio e 

con resa in grassello non inferiore a 1,5 m³/ton; 

b1) -calce forte legante con deboli doti idrauliche, compresa tra le calci magre quando la presenza di 

componenti idraulici (presenza di argilla intorno al 5-5,5%) è considerata come impurità; 

c)  calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, contenuto di umidità non 

superiore al 3% e contenuto di impurità non superiore al 6%, si distingue in: 

–  -fiore di calce, quando il contenuto minimo di idrati di calcio e magnesio non è inferiore al 91%; 

il residuo al vaglio da 900 maglie/cm² dovrà essere ≤ 1% mentre il residuo al vaglio da 4900 

maglie/cm² dovrà essere ≤ 5%; presenta una granulometria piuttosto fine ottenuta per ventilazione; 

–  -calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di idrati di calcio e magnesio non è 

inferiore al 82%; il residuo al vaglio da 900 maglie/cm² dovrà essere ≤ 2% mentre il residuo al vaglio 

da 4900 maglie/cm² dovrà essere ≤ 15%; si presenta come un prodotto a grana grossa. 
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La composizione della calce da costruzione, quando provata secondo la norma UNI EN 459-2, deve 

essere conforme ai valori della tabella 2 sotto elencata. Tutti i tipi di calce elencati nella tabella 

possono contenere additivi in modeste quantità per migliorare la produzione o le proprietà della calce 

da costruzione. Quando il contenuto dovesse superare lo 0,1% sarà obbligo dichiarare la quantità 

effettiva ed il tipo. 

Tabella 2.1 Requisiti chimici della calce (valori espressi come percentuale di massa). I valori sono applicabili a tutti i tipi 

di calce. Per la calce viva questi valori corrispondono al prodotto finito; per tutti gli altri tipi di calce (calce idrata, grassello 

e calci idrauliche) i valori sono basati sul prodotto dopo la sottrazione del suo contenuto di acqua libera e di acqua legata. 

(UNI EN 459-1) 

Tipo di calce da 

costruzione 

Sigla CaO+MgO MgO CO2 SO3 Calce libera 

% 

       

Calce calcica 90 CL 90  90 5  4  2 - 

Calce calcica 80 CL 80  80  5  7  2 - 

Calce calcica 70 CL 70  70  5 12  2 - 

Calce dolomitica 85 DL 85  85  30  7  2 - 

Calce dolomitica 80 DL 80  80  5  7  2 - 

Calce idraulica 2 HL 2 - - -  3  8 

Calce idraulica 3,5 HL 3,5 - - -  3  6 

Calce idraulica 5 HL 5 - - -  3  3 

Calce idraulica naturale 

2 

NHL 2 - - -  3  15 

Calce idraulica naturale 

3,5 

NHL 3,5 - - -  3  9 

Calce idraulica naturale 

5 

NHL 5 - - -  3  3 

Nella CL 90 è ammesso un contenuto di MgO fino al 7% se si supera la prova di stabilità indicata in 5.3 

della EN 459-2:2001. 

Nelle HL e nelle NHL è ammesso un contenuto di SO3 maggiore del 3% e fino al 7% purché sia accertata 

la stabilità, dopo 28 giorni di maturazione in acqua, utilizzando la prova indicata nella EN 196-2 

“Methods of testing cement: chemical analysis of cement”. 

Esempio di terminologia delle calci: la sigla EN459-1 CL90Q identifica la calce calcica 90 in forma di calce viva; la sigla 

EN459-1 DL85-S1 identifica la calce dolomitica 85 in forma di calce semi-idratata. 

Calci idrauliche 

Le calci idrauliche oltre che ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 1939, n. 2231 e a 

quelli della norma UNI 459, devono rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 

1965, n. 595 “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici” ed ai requisiti di accettazione 

contenuti nel DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli 

agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” e successive modifiche ed integrazioni. Le calci 

idrauliche si distinguono in: 

1) -calce idraulica naturale (NHL) ovverosia il prodotto ottenuto dalla cottura a bassa temperature 

(inferiore ai 1000 C°) di marne naturali o calcari più o meno argillosi o silicei con successiva 
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riduzione in polvere mediante spegnimento (con quantità stechiometrica di acqua) con o senza 

macinazione. Tutte le NHL dovranno avere la proprietà di far presa ed indurire anche a contato con 

l’acqua e dovranno essere esenti o quantomeno presentare un bassissimo livello di sali solubili. 

Questo tipo di calci naturali potrà a sua volta essere diviso in:  

–  -calce idraulica naturale bianca, rappresenta la forma più pura: dovrà essere ricavata dalla cottura 

di pietre calcaree silicee con una minima quantità di impurezze, presentare una quantità bassissima 

di sali solubili. Risulterà particolarmente indicata per confezionare malte, indirizzate a procedure di 

restauro che richiedono un basso modulo di elasticità ed un’elevata traspirabilità. In impasto fluido 

potrà essere utilizzata per iniezioni consolidanti a bassa pressione;  

–  -calce idraulica naturale “moretta” o “albazzana” a differenza del tipo “bianco” si ricaverà dalla 

cottura di rocce marnose; risulterà indicata per la confezione di malte per il restauro che richiedono 

una maggiore resistenza a compressione; il colore naturale di questa calce potrà variare dal nocciolo, 

al beige, all’avorio fino a raggiungere il rosato; 

2) -calce idraulica naturale con materiali aggiunti (NHL-Z) in polvere ovverosia, calci idrauliche 

naturali con materiale aggiunto cioè, quelle calci che contengono un’aggiunta fino ad un massimo del 

20% in massa di materiali idraulicizzanti a carattere pozzolanico (pozzolana, coccio pesto, trass) 

contrassegnate dalla lettera “Z” nella loro sigla; 

3) -calci idrauliche (HL)4 ovverosia calci costituite prevalentemente da idrossido di calcio, silicati di 

calcio e alluminati di calcio prodotti mediante miscelazione di materiali appropriati. Questo tipo di 

calce dovrà possedere la caratteristica di far presa ed indurire anche in presenza di acqua.  

Tabella 2.2 Caratteristiche meccaniche delle calci idrauliche naturali da utilizzare nel restauro 

Tipo NHL 2 NHL 3,5 NHL 5 

Caratteristiche Calce delicata idonea 

per lavori su 

materiali teneri o 

fortemente decoesi, 

per legante di 

tinteggiature alla 

calce, per stucchi, e 

strati di finitura per 

modanature ed 

intonaci 

Calce idonea per interventi su pietre 

e laterizi, anche parzialmente 

degradati, intervento di iniezione e 

sigillature consolidanti, per rappezzi 

di intonaci, e stillatura di giunti 

Calce idonea per la 

ricostruzione di pietre 

e modanature, 

massetti, 

pavimentazioni, 

rinzaffi e arricci esposti 

a contatto con acqua o 

per betoncino con 

collaborazione statica 

PROVE 
Rapporto impasto 

Rapporto impasto Rapporto impasto 

Resistenza a 

comp. 
1:2 1:2,5 1:3 1:2 1:2,5 1:3 1:2 1:2,5 1:3 

7 gg. N/mm2 
0,62 0,53 0,47 0,75 0,57 0,53 1,96 1 0,88 

7 gg. N/mm2 REQUISITI UNI EN 

459-1 

--- 

REQUISITI UNI EN 459-1 

--- 

REQUISITI UNI EN 459-

1 

--- 

28 gg. N/mm2 
1,48 1,36 1,25 1,88 1,47 1,34 2,20 2,00 1,50 

7 gg. N/mm2 REQUISITI UNI EN 

459-1 

REQUISITI UNI EN 459-1 

≥3,5 a ≤ 10 

REQUISITI UNI EN 459-

1 

                                                 
4 Le HL (Hydraulic Lime) corrispondono nel mercato italiano a quei leganti che vengono identificati con il termine calce eminentemente idraulica e che 

commercialmente sono identificati con diciture che declinano, normalmente, con la desinenza CEM o PLAST, in pratica potrebbero essere definiti cementi a 
bassa resistenza i quali opportunamente “diluiti” con notevole percentuale di materiale inerte macinato finemente (generalmente filler calcareo) e con modeste 
quantità di additivo aerante, riproducono prestazioni fisico-meccaniche (porosità, resistenza, modulo elastico ecc.) simili a quelle della calce idraulica naturale. 
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≥2 a ≤ 7 ≥5 a ≤ 15 (a) 

6 mesi N/mm2 
3,848 3,00 2,88 7,50 5,34 3,94 7,30 5,90 5,31 

12 mesi. 

N/mm2 
4 2,90 2,90 7,50 5,90 3,90 9,28 8,44 6,50 

La sabbia avrà una granulometria di 0,075-3 mm 

 

(a) La NHL 5, con massa volumica in mucchio minore di 0,90 kg/dm3, può avere una resistenza a 

compressione dopo 28 gg fino a 20 MPa 

 

Tabella 2.3 Caratteristiche fisiche delle calci idrauliche naturali 

 
NHL 2 

NHL 3,5 NHL 5 

PROVE 
REQUISITI 

UNI EN 

459-1 

MEDIA 
REQUISITI 

UNI EN 

459-1 

MEDIA REQUISITI 

UNI EN 

459-1 

MEDIA 

Densità 
0,4 a 0,8 0,45-0,55 

0,5 a 0,9 0,6-0,66 0,6 a 1,0 0,65-0,75 

Finezza a 90 µm 
≤ 15% 2 a 5 % 

≤ 15% 6,6 ≤ 15% 3,12 

Finezza a 200 µm 
≤ 2 ≤ 0,5 % 

≤ 5 % 0,48 ≤ 5 0,08 

Espansione 
≤ 2 mm ≤ 1 mm 

≤ 2 mm 0,05 ≤ 2 mm 0,61 mm 

Idraulicità 
---- 15 

--- 25 --- 43 

Indice di bianchezza 
--- 76 

--- 72 --- 67 

Penetrazione 
>10 e <20 

mm 

--- 
>10 e <50 

mm 

21 >20 e <50 

mm 

22,6 

Tempo di inizio presa 
>1 e <15 h --- 

>1 e <15 h 2,5 >1 e < 15 h 3,59 

Calce libera 
≥ 15 % 50-60% 

≥ 9 % 20-25% ≥ 3% 15-20% 

 

Le calci idrauliche sia naturali che artificiali potranno essere classificate anche in rapporto al grado 

d’idraulicità, inteso come rapporto tra la percentuale di argilla e di calce: al variare di questo rapporto 

varieranno anche le caratteristiche (valori contenuti nel DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti di 

accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche”). 

Tabella 2.4 Classificazione calci idrauliche mediante il rapporto di idraulicità (DM 31 agosto 1972) 

Calci Indice di 

idraulicità 

Argilla [%] Calcare [%] Presa in acqua 

[giorni] 

Debolmente idraulica 0,10-0,15 5,31-8,20 94,6-91,8 15-30 

Mediamente idraulica 0,16-0,31 8,21-14,80 91,7-85,2 10-15 

Propriamente idraulica 0,31-0,41 14,81-19,10 85,1-80,9 5-9 

Eminentemente idraulica 0,42-0,50 19,11-21,80 80,8-78,2 2-4 

  

Art. 2.3 Gesso 

Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non 

lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza 
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parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati 

dall’umidità e da agenti degradanti; approvvigionato in sacchi sigillati con stampigliato il nominativo 

del produttore e la qualità del materiale contenuto. 

Questo legante non dovrà essere impiegato all’aperto o in ambienti chiusi con elevata umidità relativa, 

in atmosfere contenenti ammoniaca (ad es., all’interno di stalle) o a contatto con acque ammoniacali, 

in ambienti con temperature superiori ai 110 °C; infine, non dovrà essere impiegato a contatto di 

leghe di ferro. 

Come legante di colore bianco latte potrà assumere varie caratteristiche a seconda della temperatura 

di cottura. I gessi per l’edilizia si distingueranno in base allo loro destinazione (per muri, per intonaci, 

per pavimenti, per usi vari) le loro caratteristiche fisiche (granulometria, resistenza, tempi di presa) e 

chimiche (tenore solfato di calcio, tenore di acqua di costituzione, contenuto di impurezze) vengono 

fissate dalla norma UNI 8377 la quale norma fisserà, inoltre, le modalità di prova, controllo e 

collaudo. 

Tabella 2.5 Classificazione dei gessi in base alla temperatura di cottura 

Temperature  

cottura [c°] 

Denominazione 

prodotti 

Caratteristiche ed impieghi consigliati 

130-160 scagliola 

gesso da forma  

malte per intonaci (macinato più grossolanamente) 

malte per cornici e stucchi (macinato finemente) 

160-230 gesso da stuccatori  

gesso da intonaci 

malte d’allettamento per elementi esenti da funzioni portanti,  

malte per intonaci, da decorazioni, per confezionare pannelli per 

murature 

230-300 gesso da costruzioni 

gesso comune 

malte d’allettamento o, in miscela con altri leganti, per formare 

malte bastarde per elementi con funzioni portanti 

300-900 gesso morto 

gesso keene (+ allume) 

polvere inerte usata in miscela con leganti organici (colla di 

pesce 

o colla animale) per la fabbricazione di stucchi da legno o da 

vetro o  

900-1000 gesso da pavimenti  

gesso idraulico o 

calcinato 

prodotto che presenta una certa idraulicità con tempi di presa 

molto 

lunghi; il gesso, dopo la posa in opera, raggiunge il massimo 

della  

 

Tabella 2.6 Proprietà dei gessi più comunemente usati 

Tipo di gesso Finezza macinazione Tempo 

minimo di 

presa, 

(minuti) 

Resistenza 

a trazione 

minima 

(kg/cm2) 

Resistenza 

a flessione 

minima 

(kg/cm2) 

Resistenza a 

compressione 

minima 

(kg/cm2) 

 Passante al 

setaccio da 

0,2 mm % 

(minimo) 

Passante al 

setaccio da 

0.09 mm % 

(minimo) 

scagliola 95 85 15 20 30 40 

da costruzione 70 50 7 8 20 50 

allumato 90 80 20 12 30 70 

da pavimenti 90 80 40    

L’uso di questo legante dovrà essere necessariamente autorizzato dalla D.L.; per l’accettazione di qualsivoglia tipologia 

di gesso valgono i criteri generali dell’art. 1 del presente Capo e la norma UNI 5371. 
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Art. 3 - Cementi, cementi speciali 

Art. 3.1 Cementi 

I cementi, da impiegare in qualsiasi lavorazione, dovranno rispondere ai limiti di accettazione 

contenuti nella legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 3 giugno 1968 (“Nuove norme sui requisiti 

di accettazione e modalità di prova dei cementi”) e successive modifiche e integrazioni (DM 20 

novembre 1984 e DM 13 settembre 1993). Tutti i cementi dovranno essere, altresì, conformi al DM 

n. 314 emanato dal Ministero dell’Industria in data 12 luglio 1999 (che ha sostituito il DM n. 126 del 

9 marzo1988 con l’Allegato “Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei 

cementi” dell’ICITE - CNR) ed in vigore dal 12 marzo 2000, che stabilisce le nuove regole per 

l’attestazione di conformità per i cementi immessi sul mercato nazionale e per i cementi destinati ad 

essere impiegati nelle opere in conglomerato normale, armato e precompresso. I requisiti da 

soddisfare dovranno essere quelli previsti dalla norma UNI EN 197-2001 “Cemento. Composizione, 

specificazioni e criteri di conformità per cementi comuni” e le norme UNI EN 196/1-7 e 196-21 

inerenti i cementi speciali e la normativa sui metodi di prova ed analisi dei cementi.  

A norma di quanto previsto dai decreti sopraccitati, i cementi di cui all’art. 1 lett. a) della legge 26 

maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza Portland, pozzolanico e 

d’altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e 

precompresso, dovranno essere certificati presso i laboratori di cui all’art. 6 della legge 26 maggio 

1965, n. 595 e all’art. 20 della legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la 

procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi 

laboratori esteri di analisi. 

Gli agglomerati cementizi, oltre a soddisfare i requisiti di cui alla legge 595/1965, devono rispondere 

alle prescrizioni di cui al DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova 

degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” e successive modifiche ed integrazioni. 

I cementi potranno essere forniti sfusi e/o in sacchi sigillati. Dovranno essere conservati in magazzini 

coperti, ben ventilati e riparati dall’umidità (preferibilmente sopra pedane di legno) e da altri agenti 

capaci di degradarli prima dell’impiego. Se sfusi i cementi dovranno essere stoccati in cantiere in 

appositi silos metallici; i vari tipi e classi di cemento dovranno essere separati ed identificati con 

appositi cartellini. I prodotti approvvigionati in sacchi dovranno riportare sulle confezioni il 

nominativo del produttore, il peso, la qualità del prodotto, la quantità d’acqua per malte normali e la 

resistenza minima a compressione ed a trazione a 28 giorni di stagionatura. 

I principali tipi di cemento sono: 

1) cemento Portland (tipo CEM I): dovrà presentarsi come polvere fine e pesante, di colore variabile 

dal grigio bruno al verdognolo, tendente al rossastro nel caso provenga da miscele artificiali; dovrà 

avere contenuto di costituenti secondari (filler o altri materiali) non superiore al 5%; ovverosia il 

prodotto ottenuto per macinazione di clinker (consistente essenzialmente in silicati idraulici di calcio) 

con aggiunto gesso e anidrite (solfato di calcio anidro) dosata nella quantità necessaria per 

regolarizzare il processo di idratazione (art. 2 legge 595/1965). I cementi Portland, presenteranno 

scarsa resistenza alle acque marine e, in genere, a tutti gli aggressori di natura solfatica pertanto, 

quando si opera in località marina o in presenza di corrosivi solfatici (anche di modesta entità) sarà 

opportuno operare con cementi del tipo III o IV; 

2) cemento Portland con aggiunta, in quantità ridotta, di loppa e/o pozzolana (tipo CEM II): detto 

comunemente cemento Portland rispettivamente alla loppa, alla pozzolana, alle ceneri volanti; 

3) cemento d’altoforno (tipo CEM III): dovrà avere contenuto di loppa dal 36% al 95%; la miscela 

omogenea si otterrà dalla macinazione di clinker Portland e di loppa basica granulata d’altoforno con 
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la quantità di gesso e anidrite necessaria per regolarizzare il processo di idratazione (art. 2 legge 

595/1965). Questo cemento, di colore verdognolo, presenterà, grazie alle loppe d’altoforno, un basso 

calore di idratazione sviluppato durante la presa, una buona resistenza chimica ad attacchi di acque 

leggermente acide o pure, un modesto ritiro in fase di presa;  

4) cemento pozzolanico (tipo CEM IV): con materiale pozzolanico dal 15% al 55%; ovverosia la 

miscela omogenea si otterrà dalla macinazione del clinker Portland e di pozzolana o di altro materiale 

a comportamento pozzolanico (tipo argille plastiche torrefatte come ad es. la bentonite) con la 

quantità di gesso e anidrite necessaria per regolarizzare il processo di idratazione (art. 2 legge 

595/1965). Questo tipo di cemento potrà ridurre o eliminare le deficienze chimiche (rappresentate 

dalla formazione di idrossido di calcio) del cemento Portland. Il calore d’idratazione sviluppato dal 

cemento pozzolanico risulterà molto inferiore rispetto a quello sviluppato dal Portland di 

conseguenza, verrà preferito a quest’ultimo per le lavorazioni da eseguirsi in climi caldi ed in ambienti 

marini; 

5) cemento composito (tipo CEM V): si otterrà per simultanea aggiunta di loppa e di pozzolana (dal 

18% al 50%); 

6) cemento alluminoso: (non classificato nella normativa UNI EN 196-1 ma presente nella legge 26 

maggio 1965, n. 595 e nel DM 3 giugno 1968) si otterrà dalla macinazione del clinker ottenuto dalla 

cottura di miscele di calcare e alluminati idraulici (bauxite). I tempi di presa risulteranno simili a 

quelli dei normali cementi mentre l’indurimento è nettamente più rapido (7 gg. contro i 28 gg.). 

Questo legante potrà essere impiegato per lavori da eseguire in somma urgenza dove è richiesto un 

rapido indurimento (disarmo dopo 5-7 gg); dove occorra elevata resistenza meccanica (titolo 52,5); 

per gettare a temperature inferiori allo 0 °C (fino a –10 °C); per opere in contato con solfati, oli, acidi 

e sostanze in genere aggressive per gli altri cementi; per impiego in malte e calcestruzzi refrattari per 

temperature fino a circa 1300 °C. Dei cementi alluminosi si potrà disporre di due tipi speciali: a presa 

lenta con ritiro contenuto (inizio presa dopo 15 ore, termine presa dopo altre 15 ore) e a presa rapida 

(inizio presa dopo 1 ora e termine dopo 2 ore). 

Esempio di terminologia del cemento: la sigla CEM II A-L 32,5 R identifica un cemento Portland al 

calcare con clinker dal 80% al 94% (lettera A) e con calcare dal 6% al 20% (lettera L), classe di 

resistenza 32,5, con alta resistenza iniziale (lettera R). 
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Tabella 3.1 -Classificazione tipi di cemento con relativa composizione: le percentuali in massa riferiti 

al nucleo del cemento, escludendo solfato di calcio e additivi (UNI EN 197-1) 

Tip

o 

Denominazione Sigla Clinker Loppa 

d’alto 

forno 

granul

are 

Microsil

ice 

Pozzolana Cenere 

volante 

Scisto 

calcin

ato 

Calca

re 

Cos

t. 

Natur

ale 

Indus

t 

Silici

ca 
Calcica 

K S D P Q V W 

I Cemento 

Portland 

I 95-100 --- --- --- --- --- --- --- --- 0-5 

 Cemento  

Portland alla 

loppa 

II A-S 80-94 6-20 --- --- --- --- --- --- --- 0-5 

 

 II B-S 65-79 21-35 --- --- --- --- --- --- --- 0-5 

 Cemento  

Portland alla  

microsilice 

II A-D 90-94 --- 6-10 --- --- --- --- --- --- 0-5 

 

 

 Cemento  

Portland alla 

pozzolana 

II A-P 80-94 --- --- 6-20 --- --- --- --- --- 0-5 

 II B-P 65-79 --- --- 21-35 --- --- --- --- --- 0-5 

 II A-Q 80-94 --- --- --- 6-20 --- --- --- --- 0-5 

 II B-Q 65-79 --- --- --- 21-35 --- --- --- --- 0-5 

II Cemento  

Portland alle  

ceneri volanti 

II A-V 80-94 --- --- --- --- 6-20 --- --- --- 0-5 

 II B-V 65-79 --- --- --- --- 21-

35 

--- --- --- 0-5 

 II A-

W 

80-94 --- --- --- --- --- 6-20 --- --- 0-5 

 IIB-W 65-79 --- --- --- --- --- 21-35 --- --- 0-5 

 

 Cemento  

Portland allo  

scisto calcinato 

II A-T 80-94 --- --- --- --- --- --- 6-20 --- 0-5 

 

 II B-T 65-79 --- --- --- --- --- --- 21-35 --- 0-5 

 Cemento  

Portland  

al calcare 

II A-L 80-94 --- --- --- --- --- --- --- 6-20 0-5 

 

 II B-L 65-79 --- --- --- --- --- --- --- 21-

35 

0-5 

 Cemento  

Portland  

composito 

II A-M 80-94 6-20 

 

 II B-M 65-79 21-35 

III Cemento  

d’altoforno 

III A 35-64 36-

65 

--- --- --- --- --- --- --- 0-5 

III B 20-34 66-

80 

--- --- --- --- --- --- --- 0-5 

IIIC 5-19 81-

95 

--- --- --- --- --- --- --- 0-5 

IV Cemento  

pozzolanico 

IV A 65-89 ---           11-35 --- --- --- 0-5 

IV B 45-64 ---           36-55 --- --- --- 0-5 
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V Cemento  

composito 

V A 40-64 18-

30 

---          18-30 --- --- --- 0-5 

V B 30-39 31-

50 

---          31-50 --- --- --- 0-5 

 

I costituenti secondari possono essere filler oppure uno o più costituenti principali, salvo che questi 

non siano inclusi come costituenti principali del cemento. 

La proporzione di microsilice è limitata al 10%. 

La proporzione di loppa non ferrosa (pozzolana industriale) è limitata al 15%. 

La proporzione di filler  silicica nella Cenere Volante è limitata al 5%. 

I diversi tipi di cemento dovranno essere forniti in varie classi di solidificazione, contrassegnate dal 

colore dei sacchi d’imballaggio o,  nel caso in cui si utilizzi cemento sfuso, dal colore della bolla 

d’accompagnamento che deve essere attaccata al silo. I cementi appartenenti alle classi di resistenza 

32,5 42,5 e 52,5 verranno classificati in base alla resistenza iniziale in cementi con resistenza iniziale 

normale e resistenza più alta (sigla aggiuntiva R). I cementi normali (portland, pozzolanico o 

d’altoforno) contraddistinti dalla sigla 22,5 potranno essere utilizzati esclusivamente per sbarramenti 

di ritenuta. 

 

Tabella 3.2 Classificazione tipi di cemento mediante classi di solidità e colorazione di riconoscimento 

Classe 

di 

solidità 

titolo 

 Resistenza alla tensione di compressione 

N/mm² 

Colorazione 

di 

riconoscime

nto 

Colore 

della 

scritta 

Tempo 

di 

inizio 

presa 

mm 

Espansione 

mm Resistenza iniziale Solidità normale
 

2 giorni 7 giorni 28 giorni 

32,5 - ≥ 16 ≥ 32,5 ≤ 52,5 Marrone 

chiaro 

Nero 

≥ 60 

≥ 10 

32,5 R ≥ 10 - Rosso 

42,5 ≥ 10 - ≥ 42,5 ≤ 62,5 Verde Nero 

42,5 R ≥ 20 - Rosso 

52,5 ≥ 20 - 52,5 - Rosso Nero 
≥ 425

 

52,5 R ≥ 30 - bianco 

 

Art. 3.2 Cementi speciali 

Sono così definiti quei cementi che presenteranno resistenze fisiche inferiori o requisiti chimici 

diversi da quelli stabiliti per i cementi normali, differenze dovute a miscele di particolari composti o 

da elevate temperature di cottura ovvero dall’uso di additivi tipicamente specifici. 

1) Cementi bianchi: simili come comportamento agli altri cementi comuni Portland. Dovranno 

essere ricavati dalla cottura di marne (caolini e calcari bianchi mineralogicamente puri) prive del tutto 

o con una quantità limitatissima di ossidi di ferro e di manganese; gli eventuali residui dovranno 

essere eliminati con trattamento fisico-chimico. Il bianco del cemento dovrà essere definito dalle ditte 
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produttrici con tre parametri diversi: brillantezza5, lunghezza d’onda dominante6 e purezza7 inoltre, 

potrà anche essere definito con l’indice di bianchezza8 (contenuto per un cemento industriale tra 70 e 

90). Questo tipo di cemento potrà essere utilizzato per opere di finitura quali stucchi ed intonaci, per 

opere in pietra artificiale è, inoltre, utilizzabile, in piccole quantità negli impasti a base di calce aerea 

(intonachini, sagramature, copertine creste dei muri ecc.) così da aumentarne la resistenza meccanica 

ma permettere ugualmente la permeabilità al vapore d’acqua. 

2)  Cementi colorati: dovranno essere ottenuti dai cementi bianchi miscelati con polvere della 

stessa finezza, costituita da ossidi, pigmenti minerali9, o simili in proporzione mai superiore al 10% 

così da evitare impedimenti di presa ed eccessivi ritiri.  

3)  Cementi soprasolfati: cementi di natura siderurgica che dovranno costituirsi di una miscela di 

loppa granulata d’altoforno in percentuale dell’80%-85% da gesso o anidrite in percentuale del 10% 

e da clinker di cemento Portland per circa il 5%. Dovranno essere utilizzati per opere marine e 

strutture in calcestruzzo a contatto con soluzioni acide. Non risulteranno adatti per operazioni di 

recupero e/o restauro conservativo. 

4)  Cementi ferrici: dovranno costituirsi di miscele ricche d’ossido di ferro e polvere di allumina, 

macinando congiuntamente e sottoponendo a cottura mescolanze di calcare, argilla e ceneri di pirite; 

per questo dovranno contenere più ossido ferrico che allumina, ed essere quasi totalmente privi di 

alluminato tricalcico. La loro caratteristica preminente, oltre a presentare un buon comportamento 

con gli aggressori chimici, è quella di avere minor ritiro degli altri cementi ed un più basso sviluppo 

di calore di idratazione; risulterà adatto per le grandi gettate. 

5)  Cementi espansivi: dovranno essere ricavati da miscele di cemento Portland ed agenti 

espansivi intesi a ridurre od eliminare il fenomeno del ritiro. Generalmente, potranno essere distinti 

in due tipi: a ritiro compensato allorché l’espansione sia simile al ritiro (agente espansivo 

solfoalluminato di tetracalcio), espansivi auto-compressi quando l’espansione risulterà superiore al 

ritiro (agente espansivo ossido di calcio e/o magnesio). Entrambe le tipologie dovranno essere 

impiegate miscelandole con l’esatto quantitativo d’acqua consigliato dal produttore, gli sfridi, una 

volta rappresi, dovranno essere trasportati a rifiuto. Affinché l’espansione avvenga correttamente sarà 

necessario provvedere ad una corretta stagionatura in ambiente idoneo. 

6)  Cementi a presa rapida o romano: miscele di cemento alluminoso e di cemento Portland (con 

rapporto in peso fra i due leganti prossimi a uno da impastarsi con acqua), con idonei additivi tali da 

permettere le seguenti prestazioni: inizio presa entro un minuto dalla messa in opera e termine presa 

non più di trenta minuti. L’impiego dovrà essere riservato e limitato ad opere aventi carattere di 

urgenza o di provvisorietà e con scarse esigenze statiche. 

Art. 4 - Leganti sintetici 

Le resine sono polimeri ottenuti partendo da molecole di composti organici semplici. In qualsiasi 

intervento di manutenzione e restauro sarà fatto divieto utilizzare prodotti di sintesi chimica senza 

preventive analisi di laboratorio, prove applicative, schede tecniche e garanzie da parte delle ditte 

produttrici. Su manufatti di particolare valore storico-achitettonico nonché archeologico il loro 

utilizzo sarà vietato, salvo comprovata compatibilità fisica, chimica e meccanica con i materiali 

                                                 
5 Espressa come percentuale tra luce riflessa da una superficie di cemento e quella riflessa da una uguale superficie di ossido di magnesio considerato il 

corpo bianco ideale. 
6 Ovvero la tonalità della sfumatura che caratterizza il bianco, la lunghezza d’onda dominante varia tra il giallo e l’azzurro. 
7 Ovvero l’intensità della sfumatura, la purezza sarà misurata dalla percentuale di colore, inferiore al 5%. 
8 Ovvero il rapporto tra il coefficiente di riflessione del cemento bianco e quello di solfato di bario assunto come riferimento. 
9 I coloranti più usati sono per il nero il nero manganese; per il rosso l’ossido di ferro; per il blu l’oltremare puro o il blu cobalto; per i verdi l’ossido di cromo; 

per i gialli l’ocra. 
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direttamente interessati all’intervento o al loro contorno. I polimeri organici possono essere 

disponibili sotto varie forme: 

–  -leganti sia per incollaggi (adesivi strutturali), stuccature, iniezioni e sigillature di quadri 

fessurativi, sia sotto forma di resine emulsionabili in acqua per pitture ed intonaci che presentano un 

baso grado di assorbimento dell’acqua liquida ed una elevata durabilità; 

–  -additivi per malte e pitture al fine di migliore l’idrorepellenza, la velocità d’ indurimento e le 

caratteristiche fisico-chimiche dell’impasto ovvero della pittura; 

–  impregnanti consolidanti per materiali lapidei quali pietre naturali, laterizi, stucchi, cls ecc.; 

–  -impregnanti idrorepellenti per materiali lapidei quali pietre naturali, laterizi, stucchi, cls ecc. 

capaci di costituire una efficace barriera contro l’acqua; 

–  -impregnanti idro ed oleorepellenti per il trattamento di materiali porosi particolarmente esposti 

agli agenti inquinanti atmosferici. 

Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici dei leganti 

sintetici sono regolati dalle norme UNICHIM. Mentre le analisi di laboratorio relative alle indagini 

preliminari per la scelta dei materiali saranno quelle stabilite dalle indicazioni fornite dalle 

raccomandazioni NorMaL. 

La loro applicazione dovrà sempre essere eseguita da personale specializzato nel rispetto della 

normativa sulla sicurezza degli operatori/applicatori. 

Art. 4 - Materiali inerti per malte, stucchi e conglomerati 

L’analisi granulometrica, atta a definire la pezzatura di sabbie, ghiaie e pietrischi dovrà essere 

eseguita utilizzando i crivelli ed i setacci indicati nelle norme UNI 2332-1 e UNI 2334. Sarà, pertanto, 

obbligo dell’Appaltatore, mettere a disposizione della D.L. detti crivelli così che possa eseguire il 

controllo granulometrico. Il diametro massimo dei grani dovrà essere scelto in funzione del tipo di 

lavorazione da effettuare: malta per intonaco, malta per stuccatura, malta per sagramatura, malta per 

riprese, impasti per getti, impasti per magroni ecc. Gli aggregati per le malte dovranno altresì essere 

conformi alle norme UNI EN 13139:2003. 

Ghiaia e pietrisco 

Le ghiaie saranno costituite da elementi di forma arrotondata di origine naturale, omogenei pulitissimi 

ed esenti da materie terrose argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce compatte (calcaree 

o silicee), non gessose ad alta resistenza a compressione, dovrà, inoltre, essere ben assortita. Priva di 

parti friabili ed, eventualmente, lavata con acqua dolce al fine di eliminare materie nocive. I pietrischi 

(elementi di forma spigolosa di origine naturale o artificiale) oltre ad essere anch’essi scevri da 

materie terrose, sabbia e materie eterogenee, potranno provenire dalla spezzettatura di rocce 

durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri durissimi e di alta 

resistenza alla compressione (minimo 1200 kg/cm²), all’urto e all’abrasione, al gelo ed avranno 

spigolo vivo. Entrambe le tipologie di inerti dovranno avere dimensioni massime (prescritte dalla 

D.L.) commisurate alle caratteristiche di utilizzo. Le loro caratteristiche tecniche dovranno essere 

quelle stabilite dal DM 9 gennaio 1996, Allegato 1, punto 2 e dalla norma UNI 8520. In ogni caso le 

dimensioni massime dovranno essere commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria 

del getto ed all’ingombro delle armature. 

Nel dettaglio gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi  dovranno essere di dimensioni tali da: 

–  -passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 50 mm se utilizzati per lavori 

di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, rivestimenti di scarpata ecc. 
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–  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 40 mm se utilizzati per volti di 

getto; 

–  -passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 30 mm se utilizzati per cappe 

di volti, lavori in cemento armato, lavori a parete sottile. 

In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali 

da non passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 10 mm.  

Tabella 5.1 Classificazione della ghiaia e del pietrisco in base alla loro granulometria  

Tipo 
Granulometria in 

mm 
Utilizzo 

Ciottoli o “pillole di fiume” 80-100 pavimentazioni stradali 

GHIAIA 

rocce 

grossa o ghiaione 50-80 
riempimenti, vespai, massicciate, 

sottofondi 

mezzana 20-50 riempimenti, solai, getti 

ghiaietto o “pisello” 10-20 riempimenti, solai, getti 

granello o “risone” 7-10 
rinzaffi ad alto spessore, zoccolature, 

bugnati, pavimentazioni, piccoli getti 

PIETRISCO 

rocce 

grosso 40/71 riempimenti, vespai, getti 

ordinario 
25/40 

15/25 

pavimentazioni stradali, getti, 

riempimenti 

pietrischetto 10/15 
pavimentazioni stradali, getti, 

riempimenti 

GRANIGLIA 

marmo 

graniglia grossa 5/20 pavimenti a seminato, a finto mosaico 

graniglia media 2,5/11 
pavimenti a seminato, a finto mosaico, 

battuti 

graniglia minuta 0,5/5 
marmette di cemento, pavimenti a 

seminato, battuti 

 

Sabbie 

Le sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate dalla frantumazione 

di rocce con alta resistenza alla compressione, né gessose, né gelive dovranno essere: ben assortite, 

costituite da grani resistenti, prive di materie terrose, argillose, limacciose, polverulenti, di detriti 

organici e sostanze inquinanti; inoltre, avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso. Le sabbie 

dovranno, altresì essere scricchiolanti alla mano, ed avere una perdita di peso non superiore al 2% se 

sottoposte alla prova di decantazione in acqua.  Sarà assolutamente vietato l’utilizzo di sabbie marine 

o di cava che presentino apprezzabili tracce di sostante chimiche attive.  

L’appaltatore dovrà mettere a disposizione della direzione lavori i vagli di controllo (stacci) di cui 

alla citata norma UNI 2332 per il controllo granulometrico. In particolare: 

–  -la sabbia per murature in genere dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare 

attraverso lo staccio 2 (UNI 2332-1); 

–  -la sabbia per intonaci, stuccature e murature di paramento od in pietra da taglio dovrà essere 

costituita da grani passanti attraverso lo staccio 0,5 (UNI 2332-1); 

–  -la sabbia per i conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto nell’Allegato 1 

del DM 3 giugno 1968 e dall’Allegato 1, punto 1.2, del DM 9 gennaio 1996 “Norme tecniche per il 

calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per 

le strutture metalliche”. I grani dovranno avere uno spessore compreso tra 0,1 mm e 5,0 mm (UNI 

2332) ed essere adeguati alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera.  
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Le miscele secche di sabbie silicee o di quarzo dovranno, salvo diverse specifiche di progetto, essere 

costituite da granuli del diametro di circa 0,10-0,30 mm per un 25%, di 0,50-1,00 mm per un 30% e 

di 1,00-2,00 mm per il restante 45%. La sabbia, all’occorrenza, dovrà essere lavata con acqua dolce, 

anche più volte, al fine di eliminare qualsiasi sostanza inquinante e nociva. L’accettabilità della sabbia 

verrà definita con i criteri indicati all’art. 6 del DR 16 novembre 1939, n. 2229, nell’Allegato 1 del 

DM 3 giugno 1968 e nell’Allegato 1, punto 2 del DM 27 luglio 1985; la distribuzione granulometrica 

dovrà essere assortita e comunque adeguata alle condizioni di posa in opera. 

Tabella 5.2 Classificazione delle sabbie in base alla loro granulometria 

 

Tipo Granulometria in mm Utilizzo 

SABBIA 

silice, calcare 

Grossa o sabbione 2/6 malta da costruzione, arriccio, 

rinzaffo (spessore 2-5 cm), 

calcestruzzi 

media 1/2 malta da rasatura, arriccio, 

intonachino, malta da 

allettamento 

fina 0,5/1 finiture, stuccature, iniezioni di 

consolidamento 

finissima 0,05-0,5 rifiniture, decorazioni, 

 stuccature, iniezioni di 

 consolidamento 

Polveri  

Ricavate dalla macinazione meccanica di marmi (carrara, verona, botticino ecc.) e pietre (silice 

ventilata, silice micronizzata) dovranno possedere grani del diametro di circa 50-80 micron e saranno 

aggiunte, dove prescritto dal progetto o dalla D.L., alla miscela secca di sabbie in quantitativo, salvo 

diverse prescrizioni, di circa 10-15% in peso. 

La silice micronizzata si presenta come una polvere bianca, amorfa ai raggi X, con grandezza delle 

particelle primarie di 5-30 nanometri. Le caratteristiche principali sono: effetto addensante, 

tixotropante, antisedimentante, rinforzante per elastomeri, miglioramento dell’effetto di scorrimento 

delle poveri ed effetto assorbente. 

Pietra macinata 

Inerti ottenuti dalla frantumazione naturale di rocce calcaree e/o sedimentarie, appartenenti al gruppo 

delle arenarie, proveniente direttamente da cave o da materiale di recupero della stessa fabbrica in 

questo caso, preventivamente alla macinazione, sarà cura dell’appaltatore provvedere ad una accurata 

pulizia seguita da cicli di lavaggio e asciugatura così da rimuovere eventuali tracce di sostanze 

inquinanti ed impurità varie. La pietra macinata, se non diversamente specificato, dovrà possedere le 

seguenti caratteristiche: buona resistenza a compressione; bassa porosità così da garantire un basso 

coefficiente di imbibizione; assenza di composti idrosolubili (ad es. gesso); assenza di sostanze 

polverose, argillose o di terreno organico. 

Il materiale derivato dalla frantumazione delle pietre proveniente da cave (da utilizzare per intonaci 

e stuccature) dovrà, necessariamente, essere dapprima accuratamente ventilato ed in seguito lavato 

più volte con acqua dolce così da asportare la polvere di macinazione che ricoprendo i granuli 
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dell’inerte potrebbe compromettere l’utilizzo. L’inerte macinato sarà, di norma, classificato, in base 

alla sua granulometria, in: 

–  fine da 0,3 a 1 mm; 

–  media da 1 a 3 mm; 

–  grossa da 3 a 5 mm; 

–  molto grossa da 5 a 10 mm. 

Per il controllo granulometrico sarà cura dell’appaltatore fornire alla D.L. i crivelli  ed i setacci 

indicati nelle norme UNI 2332-1 e UNI 2334. 

Pozzolana 

Le pozzolane (tufo trachitico poco coerente e parzialmente cementato di colore grigiastro, rossastro 

o bruno) dovranno essere ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o 

di parti inerti ed essere di grana fine (dimensione massima dei grani della pozzolana e dei materiali a 

comportamento pozzolanico inferiore ai 5 mm), asciutte ed accuratamente vagliate, con resistenza a 

pressione su malta normale a 28 gg di 2,4 N/mm², resistenza a trazione su malta normale a 28 gg. di 

0,4 N/mm² e residuo insolubile non superiore al 40% ad attacco acido basico. Qualunque sia la 

provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal RD 16 novembre 1939, n. 2230. 

Coccio pesto 

Granulato di coccio macinato disidratato, dovrà essere ricavato dalla frantumazione di laterizio a 

pasta molle, mattoni, tavelle e coppi fatti a mano cotti a bassa temperatura (< a 950°C); a seconda 

delle zone di provenienza potrà presentare un colore da toni variabile dal giallo al rosso. Risulterà 

reperibile in diverse granulometria: a grana impalpabile 00-0, polvere 0-1,2 mm, fine 1,2-3 mm, 

media 3-8 mm, grossa 8-20 mm. La polvere di coccio pesto dovrà essere lavata al fine di eliminare 

qualsiasi sostanza inquinante e nociva. Per le sue caratteristiche di pozzolanicità e traspirabilità potrà 

essere usato per la produzione di malte ed intonaci naturali anche con spessori consistenti. 

Metacaolino 

Il metacaolino (Al2O32SiO2), ottenuto per calcinazione a 730 °C del caolino (argilla primaria 

caratterizzata da un alto contenuto di silice e allumina attive) per le sue caratteristiche di pozzolanicità 

e traspirabilità potrà essere usato per la produzione di malte ed intonaci a marmorino ma anche per il 

consolidamento d’intonaci mediante iniezioni in profondità. Caratteristiche: colore bianco (grado 

85,5 metodo ISO); ossido di silicio 47%; ossido di alluminio 37,8%; ossido di ferro 0,6%; pH al 10% 

in acqua 5,0±0,5; peso specifico 2,3 gr/dm³. 

Argille espanse 

Materiali da utilizzare principalmente come inerti per il confezionamento di calcestruzzi alleggeriti; 

in genere si ottengono tramite cottura di piccoli grumi ottenuti agglomerando l’argilla con poca acqua. 

Ogni granulo di colore bruno dovrà presentare: forma rotondeggiante (diametro compreso tra gli 8 e 

i 15 mm), essere scevro da sostanze organiche, polvere od altri elementi estranei, non essere 

attaccabile da acidi, e conservare le sue qualità in un largo intervallo di temperatura. 

Di norma le argille espanse saranno in grado di galleggiare sull’acqua senza assorbirla. Sarà, 

comunque, possibile utilizzare argille espanse pre-trattate con resine a base siliconica in grado di 

conferire all’inerte la massima impermeabilità evitando fenomeni di assorbimento di acque anche in 

minime quantità. 

Con appositi procedimenti i granuli potranno anche essere sinterizzati e trasformati in blocchi leggeri 

(mattoni, mattoni forati) da utilizzare, eventualmente, per pareti isolanti. 
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Pomice ed altri inerti naturali leggeri 

Gli inerti leggeri di pomice dovranno essere formati da granuli leggeri di pomice asciutti e scevri da 

sostanze organiche, polveri od altri elementi estranei. Dovranno possedere la granulometria prescritta 

dagli elaborati di progetto. Per quanto riguarda gli aggregati leggeri nel caso di utilizzo per miscele 

strutturali dovranno necessariamente possedere resistenza meccanica intorno ai valori di 15 N/mm². 

Art. 5 - Materiali ferrosi e metalli vari 

Art. 5.1 Materiali ferrosi  

I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, 

paglie o da qualsiasi altro difetto prescritto di fusione, laminazione trafilatura, fucinatura e simili. 

Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal citato DM 30 maggio 1974  ed alle norme 

UNI vigenti nonché presentare, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti: 

1)  Ferro: il ferro comune di colore grigio con lucentezza metallica dovrà essere di prima qualità, 

eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio 

alla superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte, e senza altre soluzioni di 

continuità. 

2) Acciaio trafilato o laminato: tale acciaio, che potrà essere del tipo I (ossia extradolce e dolce 

il cosiddetto ferro omogeneo, con contenuto di carbonio inferiore a 0,1% per il primo e compreso tra 

0,1% e 0,2% per il secondo; gli acciai saranno indicati con i simboli Fe 33 C10 o C16, e Fe 37 C20), 

o del tipo II (ossia semiduro e duro compresi tra il Fe 52 e il Fe 65 con contenuto di carbonio compreso 

tra 0,3% e 0,65%), dovrà essere privo di difetti, di screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di 

continuità. In particolare, per la prima varietà, saranno richiesti perfetta malleabilità e lavorabilità a 

freddo e a caldo, senza che ne derivino screpolature o alte razioni. Esso dovrà, inoltre, essere saldabile 

e non suscettibile di prendere la temperatura; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e 

finemente granulare. Rientreranno in questa categoria le piastre, le lamiere (sia lisce sia ondulate, 

sagomate ovvero grecate o microdogate), le staffe e le cravatte per il consolidamento delle travi in 

legno, i fogli ed i nastri di vari spessori e dimensioni. 

3)  Acciaio profilato per strutture di armatura: rientreranno in questa categoria sia i prodotti 

ottenuti per estrusione i cosiddetti “profilati” a sezione più o meno complessa secondo le indicazioni 

di progetto (a “T” UNI 5681, a “doppio T o IPE” UNI 5398; ad “H o HE” UNI 5397; ad “L”; ad “U” 

ecc.) sia quelli a sezione regolare detti anche barre, “tondini” o “fili” se trafilati più sottili.  
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      I tondini di acciaio per l’armatura del calcestruzzo siano ad aderenza migliorata (B450C) e 

dovranno rispondere alle prescrizioni contenute nelle NTC 2008  (D.M. 14 gennaio 2008), Circolare 

applicativa 2 Febbraio 2009 n° 617 e” attuativo della legge n. 1086 del 5 novembre 1971 e relative 

circolari esplicative, nonché alle norme UNI vigenti. In linea generale il materiale dovrà essere privo 

di difetti ed inquinamenti che ne pregiudichino l’impiego o l’aderenza ai conglomerati. È fatto divieto 

di impiegare acciai non qualificati all’origine. 

Tabella 7.1 Valori nominali delle tensioni caratteristiche 
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I trefoli in acciaio armonico avranno diametro nominale fi10 e tensione di snervamento > 17500 

kg/cm² e saranno forniti con idonee piastra di ancoraggio in acciaio S275. 

4)  Reti in acciaio elettrosaldato: le reti di tipo “normale” avranno diametri compresi tra i 4 mm 

e i 12 mm, potranno su richiesta essere zincate in opera; quelle di tipo inossidabile dovranno essere 

ricoperte da più strati di zinco (circa 250 g/m²) perfettamente aderente alla rete. Tutte le reti utilizzate 

in strutture di cemento armato dovranno avere le caratteristiche richieste nelle NTC 2008  (D.M. 14 

gennaio 2008 ) e Circolare applicativa 2 Febbraio 2009 n° 617. 

Tabella 7.2 Caratteristiche meccaniche per reti di acciaio elettrosaldate  

 

 

5)  Acciai inossidabili austenitici (UNI 3158-3159; 3161): dovranno corrispondere per analisi 

chimica alle norme AISI (American Iron Steel Istitute) 304 e 316 (cioè ai rispettivi tipi UNI X5 Cr-

Ni 1810 e X5 Cr-Ni-Mo 1712), e AISI 304L e 316L (rispettivi tipi UNI X2 Cr-Ni 1811 e X2 Cr-Ni-

Mo 1712), aventi composizione chimiche sostanzialmente uguali alle precedenti a parte per la 

percentuale di carbonio sensibilmente inferiore che permetterà di migliorare ulteriormente le 

rispettive caratteristiche di resistenza alla corrosione a fronte, però, di una leggera diminuzione delle 

caratteristiche di resistenza meccanica (il carico unitario di snervamento Rs scende da 250 MPa a 220 

MPa per il tipo 304 e da 260 MPa a 240 MPa per il tipo 316). Nell’acciaio AISI 316 l’utilizzo di 

molibdeno permetterà di migliorare sensibilmente le caratteristiche alla corrosione in particolare di 

quella per violatura (il PRE cioè l’indice di resistenza alla violatura Pitting Resistance Equivalent del 

tipo 316 è pari a 23-29 contro il 17-22 dl tipo 304). Il tipo di acciaio a cui si farà riferimento per le 

caratteristiche meccaniche è il Fe B 44 k. Le modalità di prelievo e le unità di collaudo di tale acciaio 

seguiranno le medesime prescrizioni previste per gli acciai comuni per armature in c.a. Il peso 

dell’acciaio inox ad aderenza migliorata ad elevato limite elastico (low carbon) verrà determinato 

moltiplicando lo sviluppo lineare dell’elemento per il peso unitario del tondino di sezione nominale 

corrispondente determinato in base al peso specifico di 7,95 kg/dm² per il tipo AISI 304L e di 8,00 

kg/dm² per il tipo AISI 316L. 

Tabella 7.3 Caratteristiche fisico-meccaniche degli acciai inossidabili 

Materiale Indice 

resistenza 

Conducibilità 

termica 

Modulo 

elastico 

GPa 

Carico di 

snervamento 

kg/mm2 

Allungam. 

minimo % 

Strizzione 

minima % 

AISI 304 17-22 15 200 25 55 65 

AISI 304L 18-21 15 200 22 55 70 

AISI 316 23-29 15 193 26 55 70 

AISI 316L 23-29 15 193 24 55 70 

AISI 430 16-18 26 203 50 18 50 

 

6)  Acciaio fuso in getti: l’acciaio fuso in getti per cuscinetti, cerniere, rulli o per qualsiasi altro 

lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

7)  Ghisa: (UNI 5330) la ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, 

leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di fattura grigia 

finemente granosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità 

ed altri difetti capaci di menomare la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. Dovrà 
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essere assolutamente escluso l’impiego di ghise fosforose. Le caratteristiche dovranno adempiere i 

parameri elencati in tabella. 

Tabella 7.4 Proprietà meccaniche delle ghise 

Tipo Carico a rottura 

(minimo) MPa 

Allungamento 

a rottura 

(minimo) % 

Numero 

durezza Brinell 

Resilenza 

Charpy KJ/m2 

Modulo 

Elastico MPa 

Ghisa 

grigia 

ordinaria 

UNI G 15 

147 1 150 40 84000 

8)  Titanio: il titanio e le sue leghe dovranno rispondere, per le loro caratteristiche, alle normative 

di riferimento del paese di produzione (UNI 10258). Questo specifico metallo dovrà possedere le 

seguenti caratteristiche: elevata leggerezza, elevata resistenza meccanica in relazione ad una bassa 

densità, elevata resistenza alla corrosione, basso coefficiente di dilatazione termica e basso 

coefficiente di conducibilità termica Grazie al suo modulo elastico (pari a circa 100 GPa ovvero quasi 

la metà degli acciai inossidabili) risulterà un metallo facilmente abbinabile ai materiali lapidei, 

ceramici o, in ogni caso da costruzione. Con un peso specifico di circa 4,5 g/cm³ ed un carico di 

rottura simile a quello degli acciai il titanio, con le sue leghe fornisce tra i migliori rapporti resistenza 

meccanica/peso. La norma ASTM B625 identifica in ordine crescente le caratteristiche in classi da 1 

a 4, il più usato è il 2, mentre la lega più utilizzata sarà la Ti-6Al-4V contenente il 6% di alluminio, 

il 4% di vanadio ed il 90% di titanio. 

Tabella 7.5 Caratteristiche fisico-meccaniche del titanio e della lega Ti-6Al-4V 

Materiale Densità 

g/cm3 

Punto di 

fusione 

°C 

Coeff. 

dilataz. 

Termica 

Modulo 

elastico 

GPa 

Carico di 

rottura 

kg/cm2 

Carico di 

snervamento 

kg/cm2 

Allungamento 

% 

Titanio 4,5 1668 8,4 x 10 106 3400 2800 20 

Ti-6Al-4V 4,4 1650 8,6 x 10 120 900 8300 --- 

 

Art. 5.2 Metalli vari  

Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame, il bronzo, l’ottone, l’alluminio, l’alluminio anodizzato, e tutti 

gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare nelle costruzioni dovranno essere delle migliori 

qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui saranno destinati, e scevri da ogni 

impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza ovvero la durata. 

Art. 6 - Additivi 

Gli additivi per malte e calcestruzzi dovranno essere sostanze chimiche che, aggiunte in dosi calibrate, 

risulteranno capaci di modificarne le proprietà (lavorabilità, impermeabilità, resistenza, durabilità, 

adesione ecc.). Dovranno essere forniti in recipienti sigillati con indicati il nome del produttore, la 

data di produzione, le modalità di impiego. Gli additivi dovranno, inoltre, possedere caratteristiche 

conformi a quelle prescritte dalle rispettive norme UNI (UNI 7101, UNI EN 480/2-10) e dal DM 26 

marzo 1980. Gli additivi per iniezione sono classificati dalla norma UNI EN 934-4/2001.  

Gli additivi sono classificati in funzione alle loro proprietà: 

a)  fluidificanti: (norma UNI 7102, 7102 FA 94-80) migliorano la lavorabilità dell’impasto, 

tensioattivi in grado di abbassare le forze di attrazione tra le particelle della miscela, diminuendo, in 

questo modo, l’attrito nella fase di miscelazione e di conseguenza la quantità d’acqua (riduzione 
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rapporto. acqua-cemento del 5%) vengono denominati anche riduttori d’acqua. I fluidificanti 

potranno essere miscelati tra loro in svariati modi (ad es. fluidificanti-aeranti UNI 7106, 7106 FA 96-

80, fluidificanti-ritardanti UNI 7107, 7107 FA 97-80, fluidificanti-acceleranti UNI 7108, 7108 FA 

98-80); 

b)  superfluidificanti: (norma UNI 8145, 8145 FA 124-83) permettono un’ulteriore diminuzione 

dell’acqua nell’impasto rispetto ai fluidificanti normali, rapporto di riduzione acqua-cemento fino al 

20-40%. Sono, in genere, costituiti da miscele di polimeri di sintesi mischiati con altre sostanze come 

la formaldeide. 

c)  porogeni-aeranti: (norma UNI 7103, 7106 FA 96-80) in grado di creare micro e macro bolle 

d’aria ad elevata stabilità all’interno della massa legante 0,30-0,60 kg per 100 kg di legante saranno 

sufficienti per ottenere un’introduzione di aria del 4-6% (limite massimo di volume di vuoto per 

calcestruzzi al fine di mantenere le resistenze meccaniche entro valori accettabili); per rinzaffi ed 

arricci di intonaci macroporosi deumidificanti la percentuale d’aria dovrà salire fino al 30-40%. 

Questo tipo di additivo risulterà in grado di facilitare, prima della presa, la lavorabilità nonché evitare 

la tendenza alla essudazione ovverosia il processo di sedimentazione della malta fresca nel periodo 

precedente all’indurimento. Il limite di questo additivo risiede nel progressivo riempimento delle 

microbolle con materiali di idratazione; 

d)  acceleranti: (norma UNI 7105) agiscono sull’idratazione aumentandone la velocità, si 

distingueranno in acceleranti di presa ed acceleranti di indurimento. I più comuni sono costituii da 

silicato o carbonato di sodio e/o di potassio, cloruro di calcio (additivo antigelo uni 7109); 

e)  ritardanti: (norma UNI 7104, 7104 FA 95-80) loro scopo è ritardare l’idratazione quindi la 

presa al fine di consentire un tempo più lungo di lavorabilità, potranno essere di origine organica e 

inorganica;  

f)  plastificanti: sostanze solide allo stato di polvere sottile di pari finezza di quella del legante, 

miglioreranno la viscosità, la stabilità e l’omogeneità dell’impasto aumentando la coesione tra i vari 

componenti e diminuendo lo spurgo dell’acqua; 

g)  espansivi: (norma UNI 8146-8149) gli agenti espansivi comprendono un ampio ventaglio di 

prodotti preconfezionati (prevalentemente di natura organica) che, pur non essendo propriamente 

additivi potranno, in qualche misura rientrare ugualmente nella categoria. La caratteristiche principale 

e quella di essere esenti da ritiro. 

Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire controlli (anche 

parziali) su campioni di fornitura od accettare l’attestazione di conformità alle norme secondo i criteri 

dell’art. 1 del presente Capo. 

Art. 7 - Materiali diversi (sigillanti, adesivi, geo-tessuti, tessuti-non-tessuti) 

I prodotti del presente articolo, dovranno essere considerati al momento della fornitura. La D.L. ai 

fini della loro accettazione, potrà procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

ovvero, richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per il 

campionamento dei prodotti ed i metodi di prova dovrà essere fatto riferimento ai metodi UNI 

esistenti. 

Sigillanti 

La categoria dei sigillanti comprenderà i prodotti impiegati per colmare, in forma continua e durevole, 

i giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne 

ecc.) con funzione di tenuta all’aria, all’acqua ecc. Oltre a quanto specificato negli elaborati di 
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progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, i sigillanti dovranno rispondere alle seguenti 

caratteristiche: 

–  compatibilità chimica con il supporto sul quale verranno applicati; 

–  -diagramma forza-deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del 

supporto al quale sono destinati; 

–  -durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intese come 

decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche tali da non pregiudicarne la sua 

funzionalità; 

–  durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o nell’ambiente 

di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intenderà comprovato allorché il prodotto risponderà 

agli elaborati di progetto od alle norme UNI 9611, UNI EN ISO 9047, UNI EN ISO 10563, UNI EN 

ISO 10590, UNI EN ISO 10591, UNI EN ISO 11431, UNI EN ISO 11432, UNI EN 28339, UNI EN 

28340, UNI EN 28394, UNI EN 29046, UNI EN 29048 e/o in possesso di attestati di conformità; in 

loro mancanza si farà rimando ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla D.L. 

Adesivi 

La categoria degli adesivi comprenderà i prodotti utilizzati per ancorare un elemento ad uno attiguo, 

in forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche ecc. dovute alle condizioni 

ambientali ed alla destinazione d’uso. Saranno inclusi in questa categoria gli adesivi usati in opere di 

rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso ecc.); 

non saranno, invece, inclusi fuori gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato negli elaborati di progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, 

gli adesivi dovranno rispondere alle seguenti caratteristiche: 

–  compatibilità chimica con il supporto sul quale si applicheranno; 

–  -durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come 

decadimento delle caratteristiche meccaniche tale da non pregiudicare la loro funzionalità; 

–  -durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o 

nell’ambiente di destinazione;  

–  caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l’uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intenderà comprovato quando il prodotto risponderà 

alle seguenti norme UNI: 

–  -UNI EN 1372, UNI EN 1373, UNI EN 1841, UNI EN 1902, UNI EN 1903, in caso di adesivi per 

rivestimenti di pavimentazioni e di pareti;  

–  UNI EN 1323, UNI EN 1324, UNI EN 1346, UNI EN 1347, UNI EN 1348, in caso di adesivi per 

piastrelle;  

–  UNI EN 1799 in caso di adesivi per strutture di calcestruzzo.  

In alternativa, ovvero in aggiunta il soddisfacimento delle prescrizioni predette, si intenderà attestato 

allorché il prodotto risulterà in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza dovrà essere fatto 

riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla D.L. 

Geo-tessuti 

La categoria dei geo-tessuti comprenderà i prodotti, ottenuti dalla combinazione di fibre di poliestrere 

e caratterizzati da una forte resistenza alla trazione, di norma utilizzati per costituire strati filtranti, di 

separazione (interfaccia tra strati archeologici e strati di materiale di riporto), contenimento, 
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drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, rinterri di scavi ecc.) ed in coperture 

ovvero per foderature. Si distingueranno in: 

–  tessuti (UNI sperimentale 8986): stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito 

e trama); 

–  -non tessuti (UNI 8279): feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra 

loro con trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico 

(fusione). Si avranno non tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

Salvo diverse specifiche presenti negli elaborati di progetto, ovvero negli articoli relativi alla 

destinazione d’uso, si intenderanno forniti se risponderanno alle seguenti caratteristiche: 

–  tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 1%; 

–  spessore: ± 3%; 

–  resistenza a trazione   (non tessuti: UNI 8279-4);  

–  resistenza a lacerazione   (non tessuti: UNI 8279-9; tessuti 7275);  

–  resistenza a perforazione con la sfera   (non tessuti: UNI 8279-11; tessuti: UNI 5421); 

–  assorbimento dei liquidi   (non tessuti: UNI 8279-5);  

–  ascensione capillare  . (non tessuti: UNI 8279-7); 

–  variazione dimensionale a caldo   (non tessuti: UNI 8279-12); 

–  permeabilità all’aria   (non tessuti: UNI 8279-3); 

–    

Nota per il compilatore: completare l’elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue. Indicare i 

valori di accettazione ed i metodi di controllo per ogni singola tipologia di geotessuto facendo 

riferimento alle norme UNI e/o CNR esistenti ed in loro mancanza a quelle della letteratura tecnica 

(in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intenderà confermato allorché il prodotto risponderà 

alle norme UNI sopra indicate ovvero sarà in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza 

dovrà essere fatto riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla D.L. 

Dovrà, inoltre, essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene,  

poliammide ecc.). 

Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

–  se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

–  se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

–  il peso unitario. 

Tessuti-non-tessuti 

Prodotti composti da sottili filamenti di Polipropilene stabilizzato ai raggi U.V., saldati tra loro per 

termo-pressione. Si presenteranno come teli non tessuti, ma formati da una massa disordinata molto 

morbida e resistente, traspirante e alcuni potranno essere dotati di una buona permeabilità all’acqua. 

Nelle grammature medio basse (15-30 g/m²) potranno essere utilizzati per protezione a contatto di 

reperti mobili. 

Art. 8 - Materiali per impermeabilizzazione – Generalità 

Dovranno essere intesi come prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane quelli che si 

presenteranno sotto forma di: 

a)  - membrane bituminose in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o 

pluristrato, si potranno scegliere in base al: 
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 –  -materiale componente (ad es.: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, 

bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato ecc.); 

 –  -materiale di armatura inserito nella membrana (ad es.: armatura vetro velo, armatura 

poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile ecc.); 

 –  -materiale di finitura della superficie superiore (ad es.: poliestere film da non asportare, 

polietilene film da non asportare, graniglie ecc.); 

 –  -materiale di finitura della superficie inferiore (ad es.: poliestere non tessuto, sughero, 

alluminio foglio sottile ecc.); 

b) - membrane e vernici liquide e/o in pasta da mettere in opera a freddo od a caldo su eventuali 

armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in situ una membrana continua; si 

potranno classificare in: 

 –  -mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

 –  -asfalti colati; 

 –  -malte asfaltiche; 

 –  -prodotti termoplastici; 

 –  -soluzioni in solvente di bitume; 

 –  -emulsioni acquose di bitume; 

 –  -prodotti a base di polimeri organici; 

c) -membrane ondulate o microdogate sottocoppo o sottotegola, di norma realizzate in 

fibrocemento o in fibre organiche resinate; 

d)  membrane bugnate estruse in polietilene ad alta densità. 

I prodotti di seguito elencati, dovranno essere valutati al momento della fornitura. La D.L. ai fini della 

loro accettazione, si potrà procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura ovvero, 

richiedere un attestato di conformità. Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova dovrà 

essere fatto riferimento ai metodi UNI esistenti. 

Art. 8.1 Membrane (bitume/polimero) 

Membrane  per coperture e sottocoperture 

Le membrane per coperture di fabbricati in relazione allo strato funzionale (definito secondo la norma 

UNI 8178) che costituiranno (ad es., strato di tenuta all’acqua, strato di tenuta all’aria, strato di 

schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti ecc.) dovranno, 

necessariamente, rispondere alle prescrizioni degli elaborati di progetto ed in mancanza, od a loro 

completamento, alle prescrizioni di seguito indicate. 

a)  Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore (norma UNI 9380) 

ovvero destinate a formare strati di continuità, di diffusione della pressione di vapore d’irrigidimento 

o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante (norma UNI 

9168) dovranno soddisfare le seguenti caratteristiche tecniche: 

–  peso (g/m²)  ; 

–  resistenza allo strappo da chiodo (N)  ; 

–  resistenza alla rottura (N/5 cm)  ; 

–  allungamento a rottura (%)  ; 

–  permeabilità al vapore (g/m²/24 h)  ; 

–  valore sd (m)  ; 

–  colonna d’acqua (mm)  ; 

–  stabilità ai raggi UVA  ; 
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–  classe di reazione al fuoco   

Nota per il compilatore: completare l’elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue. Indicare i 

valori di accettazione ed i metodi di controllo per ogni singola  tipologia di membrana scelta facendo 

riferimento alle norme UNI e/o CNR esistenti ed in loro mancanza a quelle della letteratura tecnica 

(in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

b)  Le membrane destinate a formare strati di tenuta all’acqua ovvero, destinate a formare strati 

di protezione dovranno soddisfare oltre le caratteristiche tecniche sopraccitate anche quanto di seguito 

elencato (norme UNI 8629 varie parti): 

–  resistenza al punzonamento statico  ; 

–  resistenza al punzonamento dinamico  ; 

–  flessibilità a freddo  ; 

–  stabilità dimensionale a seguito di azione termica  ; 

–  stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR)  ; 

–  comportamento in acqua  ; 

–  impermeabilità giunzioni in aria  ; 

–  resistenza all’azione perforante delle radici  ; 

–  invecchiamento termico in aria ed acqua  ; 

–  resistenza all’ozono (solo per polimeriche e plastomeriche) ; 

–  resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche)  ; 

–  -l’autoprotezione minerale deve resistere all’azione di distacco (solo per le membrane destinate a 

formare strati di protezione protettiva). 

Nota per il compilatore: completare l’elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue. Indicare i 

valori di accettazione ed i metodi di controllo per ogni singola  tipologia di membrana scelta facendo 

riferimento alle norme UNI e/o CNR esistenti ed in loro mancanza a quelle della letteratura tecnica 

(in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

Membrane a base di elastomeri e di plastomeri 

Le guaine a base di elastomeri e di plastomeri potranno essere utilizzate per varie classi di impiego 

purché siano conformi alle caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898. I suddetti 

prodotti si classificheranno in: 

a) membrane in materiale elastomerico13 senza armatura; 

b) membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 

c)  membrane in materiale plastomerico14 flessibile senza armatura. 

d)  membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

e)  -membrane in materiale plastomerico rigido (ad es. polietilene ad alta o bassa densità, 

reticolato o non, polipropilene); 

f)  membrane polimeriche a reticolazione posticipata (ad es. polietilene clorosol fanato) dotate di 

armatura; 

g) membrane polimeriche accoppiate ossia, membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla 

faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque 

non di tenuta. In questi casi, qualora la parte accoppiata all’elemento polimerico impermeabilizzante 

                                                 
13 Per materiale elastomerico dovrà intendersi un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale 

impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata). 
14 Per materiale plastomerico dovrà intendersi un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente 

a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici 
flessibili o gomme non vulcanizzate). 
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avrà importanza fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove dovranno 

essere eseguite sulla membrana come fornita dal produttore. 

A complemento di quanto specificato negli elaborati di progetto, o negli articoli relativi alla 

destinazione d’uso, le membrane a base di elastomeri e di plastomeri si intenderanno fornite con le 

seguenti caratteristiche: 

–  punto di rammollimento  ; 

–  tipo di armatura  ; 

–  larghezza  ; 

–  lunghezza  ; 

–  spessore  ; 

–  massa areica (kg/m²)  ; 

–  flessibilità a freddo ; 

–  stabilità di forma a caldo  ; 

–  resistenza a trazione 

–  carico di rottura longitudinale (N/5 cm)  ; 

–  carico di rottura trasversale (N/5 cm)  ; 

–  allungamento a rottura longitudinale (%)  ; 

–  allungamento a rottura trasversale (%)  ; 

–  resistenza al punzonamento statico  ; 

–  resistenza al punzonamento dinamico ; 

–  comportamento in acqua  ; 

–  permeabilità al vapore acque  ; 

–  impermeabilità giunzioni in aria  . 

Nota per il compilatore: completare l’elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue. Indicare, per 

ogni singola tipologia di membrana, i valori di accettazione ed i metodi di controllo facendo 

riferimento alle norme UNI e/o CNR esistenti ed in loro mancanza a quelle della letteratura tecnica 

(in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

Art. 8.2 Membrane  liquide o in pasta 

I prodotti liquidi o in pasta dovranno essere destinati, fondamentalmente, per realizzare strati di tenuta 

all’acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) a secondo del materiale costituente, 

dovranno rispondere alle prescrizioni di seguito indicate. I criteri di accettazione saranno quelli 

indicati nell’articolo 20 (“Prodotti per impermeabilizzazioni”) del presente capo, inoltre, la fornitura 

dovrà essere accompagnata da apposito foglio informativo che segnali il nome del fornitore e la 

rispondenza alle caratteristiche richieste. 

I suddetti prodotti saranno identificati e dovranno rispondere alle relative norme UNI come di seguito 

indicato: 

a)  bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) dovranno 

soddisfare i limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157; 

b)  malte asfaltiche per impermeabilizzazione dovranno assolvere alla norma UNI 5660 FA 227; 

c)  asfalti colati per impermeabilizzazioni dovranno assolvere alla norma UNI 5654 FA 191; 

d)  mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati dovrà 

rassolvere alla norma UNI 4377 FA 233; 

e)  mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati dovrà 

assolvere alla norma UNI 4378 FA 234; 
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f)  prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, 

epossi-poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri 

isomerizzati) dovranno essere valutati in base alle caratteristiche seguenti ed i valori dovranno 

rispondere ai limiti riportati; in assenza di indicazioni sui limiti, avranno valore quelli dichiarati dal 

produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla D.L. 

I criteri d’accettazione dovranno essere quelli indicati nell’art. 20 (“Prodotti per 

impermeabilizzazioni”) del presente Capo. 

A complemento di quanto specificato negli elaborati di progetto, o negli articoli relativi alla 

destinazione d’uso, i materiali liquidi o in pasta fornito in barattolo (prima all’applicazione) si 

intenderanno forniti con le seguenti caratteristiche: 

–  viscosità in .............................. minimo ...................................;  

–  massa volumica kg/dm³ minimo ............................................... massimo .; 

–  contenuto di non volatile % in massa minimo  .; 

–  punto di infiammabilità minimo (%)  .; 

–  contenuto di ceneri massimo (g/kg) . 

Nota per il compilatore: completare l’elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue. Indicare i 

valori di accettazione ed i metodi di controllo facendo riferimento alle norme UNI e/o CNR esistenti  

ed in loro mancanza a quelle della letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed 

estere). 

Caratteristiche di comportamento da verificare in situ o su campioni significativi di quanto realizzati 

in situ: 

–  spessore dello strato finale in relazione al quantitativo applicato per ogni metro quadrato minimo 

(mm) ;  

–  valore dell’allungamento a rottura minimo (%)  ; 

–  resistenza al punzonamento statico o dinamico: statico minimo (N) ............................ ; 

–  dinamico minimo (N)  .; 

–  stabilità dimensionale a seguito di azione termica, variazione dimensionale massima (%) ; 

–  impermeabilità all’acqua, minima pressione di (kPa) .; 

–  comportamento all’acqua, variazione di massa massima in (%)  . , 

–  -invecchiamento termico in aria a 70°C, variazione della flessibilità a freddo tra prima e dopo il 

trattamento massimo °C  ; 

–  invecchiamento termico in acqua, variazione della flessibilità a freddo tra prima e dopo il 

trattamento massimo °C  . . 

Nota per il compilatore: completare l’elenco e/o eliminare le caratteristiche superflue. Indicare i 

valori di accettazione ed i metodi di controllo facendo riferimento alle norme UNI e/o CNR esistenti 

ed in loro mancanza a quelle della letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed 

estere). 

Art. 8.3 Membrane ondulate 

Le membrane o meglio le lastre ondulate o microdogate da utilizzare come sottotegola o sottocoppo 

potranno essere costituite da: 

a) monostrato di fibre organiche bitumate e resinate spessore variabile da 2,4 a 2,6 mm; 

b) lastra lamellare multistrato successivamente bitumata sottovuoto spessore da 1,8 a 2,2 mm; 

c) -lastra in fibrocemento ecologico spessore circa 6,5 mm; le lastre potranno presentare, lungo l’asse 

longitudinale di ogni singola onda, una reggetta in polipropilene ad aderenza migliorata. 
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Le suddette tipologie di lastre sottocoppo dovranno comunque assicurare le seguenti caratteristiche 

tecniche:  

–  ventilazione dell’assito di copertura sottostante i coppi e le tegole; 

–  adeguato isolamento termico alla copertura; 

–  essere indeformabili, fonoassorbenti e imputrescibile ed impermeabili all’acqua; 

–  presentare un’elevata resistenza meccanica ai cicli di gelo e disgelo; 

–  -garantire (grazie all’opportuna sagomatura specifica per la tipologia di manto) un perfetto 

alloggiamento dei coppi o delle tegole di copertura. 

I criteri d’accettazione saranno quelli indicati nell’art. 20 (“Prodotti per impermeabilizzazioni”) del 

presente Capo, inoltre, la fornitura dovrà essere accompagnata da apposito foglio informativo che 

segnali il nome del fornitore e la rispondenza alle caratteristiche richieste. 

Art. 8.4 Membrane bugnate 

Le membrane bugnate dovranno essere realizzate in polietilene estruso ad alta densità (HDPE); grazie 

ai rilievi (di altezza variabile da un minimo di 8 mm ad un massimo di 20 mm) semiconici 

realizzeranno un sistema di drenaggio ad intercapedine ventilata per la protezione delle strutture 

controterra. Le suddette membrane dovranno altresì, svolgere un’azione antiradicale, resistere agli 

urti, essere insensibili alle basse temperatura (fino a -30 °C), resistere agli agenti chimici, non 

inquinare le eventuali falde acquifere, resistere alla contaminazione di funghi e batteri essere, infine, 

non degradabili. Le stesse membrane potranno essere munite di strato in geotessile  in polipropilene 

a filo continuo drenante a pressione stabile accoppiato alle bugne con il fine di filtrare le particelle di 

terreno impedendo così l’intasamento della rete di canali della struttura a bugne. 

I criteri d’accettazione saranno quelli indicati nell’art. 20 (“Prodotti per impermeabilizzazioni”) del 

presente Capo, inoltre, la fornitura dovrà essere accompagnata da apposito foglio informativo che 

segnali il nome del fornitore e la rispondenza alle caratteristiche richieste. 

Titolo III - Gli accertamenti analitici e diagnostici 

Art. 1 – Analisi minimamente distruttive al fine di determinare le caratteristiche tensionali dei 

materiali e delle strutture 

Art. 1.1 Prove sclerometriche 

Indagine qualitativa, indiretta atta a definire la resistenza a rottura per compressione di materiale 

lapideo, intonaco o calcestruzzo. L’indagine prevedrà di percuotere con una massa ed una forza note, 

la superficie oggetto di studio e di misurarne l’indice di rimbalzo. Più il materiale sarà compatto e 

rigido maggiore risulterà il rimbalzo della massa battente (sclerometro). Se non diversamente 

specificato per l’esecuzione della prova dovranno essere eseguite da 5 a 10 battute, da cui verrà, in 

seguito, ricavato un valore medio. 

Le battute, qualora dovessero interessare apparecchi intonacati, dovranno essere eseguite, previa 

rimozione dello stesso nelle zone sottoposte a verifica. 

Al termine dell’indagine, sarà cura dell’appaltatore restituire le informazioni ottenute nella forma 

prescritta dagli elaborati di progetto (dovrà obbligatoriamente, in ogni caso, essere presente la 

relazione di interpretazione dati). 
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Art. 2 – Prove in situ 

Art. 2.1 Prove di carico su pali 

 

Il metodo più affidabile per determinare la capacità portante di un palo è quello di sottoporlo a una 

prova di carico. Questa consiste nell'infiggere il palo fino alla profondità di progetto e nell'applicare 

al palo stesso una successione di carichi. 

Si eseguono prove di carico su pali pilota e prove di carico statiche di verifica in corso d'opera per 

controllarne la corretta esecuzione ed il comportamento sotto le azioni di progetto, così come indicato 

dalle N.T.C. 2008. 

I procedimenti di seguito descritti sono applicabili ad ogni tipo di palo (dimensione, forma, materiale, 

tecnica di installazione) indipendentemente dalla finalità della prova. 

 

Le prove di carico possono essere raggruppate in due categorie: 

Prove di progetto su pali pilota N.T.C 2008 cap. 6.4.3.7.1 

Si intende una prova eseguita con la finalità di confermare o precisare le ipotesi poste alla base del 

progetto; le prove di progetto devono essere spinte fino a rottura e devono consentire il rilievo della 

curva carico-cedimento Q-w del palo e la determinazione del carico limite Qlim. Indicato con Qes il 

carico agente sul palo nelle condizioni più gravose di esercizio e con FS il coefficiente di sicurezza 

prefissato, la prova deve essere spinta a un carico massimo Qmax ≥ FS∙Qes. 

La prova è distruttiva; essa deve essere eseguita su un palo appositamente realizzato (palo pilota) non 

appartenente alla palificata in progetto. 

Per valori di Qmax particolarmente elevati, è consentito eseguire prove di progetto su pali di diametro 

ds minore di quello previsto per i pali della palificata (e comunque non inferiore al 50 %), purchè 

opportunamente strumentati per il rilievo del meccanismo di trasferimento del carico dal palo al 

terreno sia lungo il fusto che alla punta. 

Affinchè i risultati derivanti dalla sperimentazione siano significativi per il progetto, è necessario che 

il palo pilota: 

Sia eseguito con le stesse modalità previste per i pali della palificata; 

Sia ubicato nell’ambito o nelle immediate adiacenze della palificata; 

Sia ubicato in prossimità di sondaggi e/o prove in sito, in modo che i risultati siano riferibili ad una 

situazione geotecnica nota. 

Poiché il comportamento dei pali può dipendere notevolmente anche da dettagli del procedimento 

costruttivo, è opportuno che il palo pilota sia realizzato dalla stessa impresa incaricata di eseguire i 

pali della palificata. 

 

Prove di collaudo o di verifica in corso d'opera N.T.C. 2008 cap. 6.4.63.7.2 

Per prova di collaudo si intende una prova eseguita su un palo scelto a caso nell’ambito della 

palificata, durante o dopo la costruzione di quest’ultima; la prova deve essere spinta fino ad un carico 

massimo di prova Qmax ≥ 1,5 ∙ Qes. La finalità della prova di collaudo è essenzialmente il controllo 

della corretta esecuzione e quindi della buona riuscita del palo e la verifica della uniformità di 

comportamento dei vari pali di una palificata. 
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Il numero e l’ubicazione delle prove di verifica devono essere stabiliti in base all’importanza 

dell’opera e al grado di omogeneità del terreno di fondazione; in ogni caso il numero di prove non 

deve essere inferiore a: 

1 se il numero di pali è inferiore o uguale a 20; 

2 se il numero dei pali è compreso tra 21 e 50; 

3 se il numero dei pali è compreso tra 51 e 100; 

4 se il numero dei pali è compreso tra 101 e 200; 

5 se il numero dei pali è compreso tra 201 e 500; 

Il numero intero più prossimo al valore 5 + n/500, se il numero n di pali è superiore a 500.  

Il numero di prove di carico di verifica può essere ridotto se sono eseguite prove di      carico 

dinamiche, da tarare con quelle statiche di progetto e siano effettuati controlli   non distruttivi su 

almeno il 50% dei pali. 

  

Teste dei pali 

Per consentire il posizionamento del/dei martinetto/i per l’esecuzione della prova, è necessario 

prevedere la realizzazione di un dado di conglomerato cementizio armato avente la faccia superiore 

accuratamente spianata e la faccia inferiore distaccata dal terreno affinchè il carico non sia trasferito 

direttamente al terreno nel corso della prova, alterandone la validità. Per definire la distanza del dado 

rispetto al terreno, ci si potrà riferire al cedimento previsto sotto il carico massimo di prova. In assenza 

di tale informazione, una distanza di 10/20 cm può essere in genere ritenuta sufficiente. Per pali di 

grande diametro, è sufficiente spianare la base superiore, arricchendo l’armatura di cerchiaggio 

all’estremità superiore del palo e/o cerchiando il palo con uno spezzone di tubo metallico per il 

contenimento laterale. 

  

Scelta del tempo di inizio prova 

Nel caso in cui i pali di prova rientrino nella ampia categoria dei pali battuti prefabbricati e siano 

installati in terreni prevalentemente granulari e saturi, si raccomanda di eseguire la prova almeno tre 

giorni dopo l’installazione; 

Per pali della medesima categoria installati in terreni saturi prevalentemente a grana fina (argille, 

argille limose, limi argillosi, limi), la prova di carico (di progetto, di collaudo) dovrà essere eseguita 

solo quando le sovrappressioni neutre indotte nel terreno dalla costruzione del palo possono ritenersi 

sostanzialmente esaurite. L’intervallo di tempo necessario è generalmente compreso tra alcune 

settimane e alcuni mesi, a seconda della natura del terreno entro il quale il palo è stato realizzato. In 

assenza di informazioni dirette, il tempo minimo di attesa per l’esecuzione della prova è fissato in 

quattro settimane. 

Nel caso in cui il palo sia stato realizzato con calcestruzzo gettato in opera, indipendentemente dal 

tipo di terreno, la prova dovrà essere eseguita solo a completa maturazione del calcestruzzo (28 

giorni), o comunque quando la resistenza a compressione del calcestruzzo abbia raggiunto almeno il 

doppio di quella prevista sotto il massimo carico di prova. 

Art. 2.2 Prove di tiro su tiranti o prove di carico su tiranti 

I tiranti di ancoraggio sono elementi strutturali opportunamente collegati al terreno in grado di 

sostenere forze di trazione: la forza di trazione, quale la trattenuta della spinta di un terrapieno (muro 

di sostegno, paratia, etc.), l’ancoraggio di un bacino di carenaggio o l’ancoraggio di una scarpata, è 
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trasmessa al terreno tramite il bulbo di fondazione, collegato quest’ultimo alla testata del tirante 

tramite la parte libera del tirante. 

 

I tiranti sono classificati in base alle seguenti caratteristiche: 

-        tensione iniziale: pressosollecitati, parzialmente pressosollecitati, non pressosollecitati; 

-        possibilità di controllo delle variazione di tensione: normali (unica tesatura), ritensionabili 

(possibilità di modificare la tensione di tesatura anche dopo la fase iniziale); 

-        in base alla durata di esercizio: provvisori, permanenti. 

I tiranti si distinguono inoltre in base alla tipologia costruttiva: 

-        in base all’armatura: a barre, a fili, a trefoli; 

-        in base al dispositivo di bloccaggio: unico, multiplo 

-        in base alla guaina: parte libera semplice, multipla o composta, zona di fondazione (bulbo) 

senza guaina o con guaina 

-        in base al dispositivo di ancoraggio: per cementazione, a espansione meccanica (quest’ultima 

solo per tiranti provvisori) 

Le N.T.C.  2008 indicano come necessaria la conferma sperimentale del carico limite con prove di 

trazione in sito sia nelle fasi di progetto che di collaudo. 

Sempre le norme tecniche per le costruzioni, per quanto concerne le prove di carico, indicano: 

a)      numero di prove di progetto 

-        1 se il numero di ancoraggi è inferiore a 30 

-        2 se il numeri di ancoraggi è compreso tra 31 e 50 

-        3 se il numeri di ancoraggi è compreso tra 51 e 100 

-        7 se il numeri di ancoraggi è compreso tra 101 e 200 

-        8 se il numeri di ancoraggi è compreso tra 201 e 500 

-        10 se il numeri di ancoraggi è superiore a 500 

b)      le prove di verifica, da effettuarsi su tutti gli ancoraggi, consistono in un ciclo semplice di carico 

e scarico; in questo ciclo il tirante viene sottoposto ad una prova pari a 1,2 volte quella massima 

prevista in esercizio, verificando che gli allungamenti misurati siano nei limiti previsti in progetto e/o 

compatibili con le misure sugli ancoraggi preliminari di prova. 

Le prove sui tiranti, di progetto e di collaudo, se non diversamente specificato, vengono eseguite 

secondo quanto indicato nelle “Raccomandazioni A.I.C.A.P. per gli ancoraggi nei terreni e nelle 

rocce” (A.I.C.A.P. – Associazione Italiana Calcestruzzo Armato e Precompresso). 

Art. 3 – Prove di laboratorio 

Art. 3.1 Prove di schiacciamento su provino di calcestruzzo 

 

Lo scopo è la determinazione del valore di rottura a compressione su provini di conglomerato 

cementizio indurito cubici e/o provini cilindrici. La norma di riferimento seguita è la UNI EN 12390-

3. 

Un prelievo consiste nel prelevare dagli impasti, al momento della posa in opera ed alla presenza del 

Direttore dei Lavori o di persona di sua fiducia, il calcestruzzo necessario per la confezione di un 

gruppo di due provini. La media delle resistenze a compressione dei due provini di un prelievo 

rappresenta la “Resistenza di prelievo” che costituisce il valore mediante il quale vengono eseguiti i 

controlli del calcestruzzo. È obbligo del Direttore dei Lavori prescrivere ulteriori prelievi rispetto al 

numero minimo, di cui ai successivi paragrafi, tutte le volte che variazioni di qualità e/o provenienza 
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dei costituenti dell’impasto possano far presumere una variazione di qualità del calcestruzzo stesso, 

tale da non poter più essere considerato omogeneo. Per la preparazione, la forma, le dimensioni e la 

stagionatura dei provini di calcestruzzo vale quanto indicato nelle norme UNI EN 12390-1:2002 e 

UNI EN 12390-2:2002. Circa il procedimento da seguire per la determinazione della resistenza a 

compressione dei provini di calcestruzzo vale quanto indicato nelle norme UNI EN 12390-3:2003 e 

UNI EN 12390-4:2002. Circa il procedimento da seguire per la determinazione della massa volumica 

vale quanto indicato nella norma UNI EN 12390-7:2002. 

Il Direttore dei Lavori ha l’obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d’opera per verificare la 

conformità delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera rispetto a quello stabilito dal progetto 

e sperimentalmente verificato in sede di valutazione preliminare. Il controllo di accettazione va 

eseguito su miscele omogenee e si configura, in funzione del quantitativo di calcestruzzo in 

accettazione, nel: 

- controllo di tipo A di cui al § 11.2.5.1 delle NTC 2008 

- controllo di tipo B di cui al § 11.2.5.2 delle NTC 2008 

Art. 3.2 Prove su barre d’armatura 

 

Scopo della prova è la determinazione dei valori di snervamento e di rottura, nonché 

dell’allungamento % a rottura su barre di acciaio per conglomerati cementiti armati. La norma di 

riferimento è la UNI EN 15630-1. Le modalità e le quantità di campioni da prelevare sono riportate 

al paragrafo 11.3.2.10.4 del D.M. 14/01/2008. In particolare, la Norma prevede il prelievo, per 

ciascun lotto di spedizione da massimo 30 t, di n° 3 spezzoni dello stesso diametro  e per 3 diversi 

diametri utilizzati. 
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Titolo IV - Procedure operative di consolidamento strutturale 

Art. 1 - Tracciamenti 

a) Generalità 

Prima di iniziare qualsiasi opera relativa agli scavi sia di sbancamento che a sezione obbligata o di 

lavori che comunque interessino movimento di materiale, l'Appaltatore dovrà verificare il piano 

quotato, i profili longitudinali e trasversali allegati al contratto o altrimenti consegnati, segnalando 

per iscritto, entro 10 giorni dalla consegna dei lavori, le differenze riscontrate; in difetto gli elementi 

suddetti si intenderanno definitivamente accettati dall'Appaltatore. Nel caso in cui i disegni di 

contratto non contenessero tutti gli elementi necessari per l'esatta determinazione dell'andamento 

planimetrico ed altimetrico del terreno, oppure non siano stati consegnati all'Appaltatore i piani 

quotati ed i profili, l'Appaltatore stesso è tenuto, in sede di compilazione del verbale di consegna dei 

lavori, od al massimo entro 10 giorni dalla consegna stessa, a richiedere che vengano effettuati in 

contraddittorio il rilievo del terreno e la redazione dei piani quotati e dei profili longitudinali e 

trasversali. I lavori potranno essere iniziati solo dopo la redazione e l'accettazione da parte 

dell'Appaltatore dei suddetti rilievi. L'Appaltatore non potrà mai accampare pretese e diritti a 

compensi per eventuali ritardi o sospensioni di lavoro che si rendessero necessari per la 

determinazione preventiva dell'andamento planimetrico del terreno, qualora ritardi o sospensioni 

dovessero dipendere da mancato rispetto, da parte dell'Appaltatore medesimo degli obblighi e degli 

adempimenti sopra specificati, poiché per patto espresso, tali ritardi e sospensioni rientrano tra quelli 

previsti nel secondo comma dell'art.30 del Capitolato Generale d’Appalto per le opere di competenza  

del Ministero dei LL.PP. 

b) Capisaldi 

Le quote dovranno riferirsi ad uno o più capisaldi inamovibili e facilmente individuabili, così da 

consentire in ogni momento immediati e sicuri controlli fino all'approvazione del collaudo. 

L'Appaltatore dovrà curare la conservazione di detti capisaldi e dovrà ripristinare quelli che 

eventualmente venissero rimossi. 

c) Picchettazioni 

L'Appaltatore è obbligato ad eseguire a sua cura e spese la picchettazione completa del lavoro in 

modo che risultino precisamente indicate sul terreno le opere da eseguire.  

 

Art. 2 - Scavi in genere 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 

secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 11 marzo 1988 e 

Circ. Min. LL.PP.24 settembre 1988, n. 30483, nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno 

date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 

scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle 

persone e alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie 

franate. 

L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del 

terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
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Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 

insindacabile della Direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori 

della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere 

a rendere disponibili a sua cura e spese. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno 

essere depositate in depositi temporanei su indicazione della Direzione dei lavori, per essere poi 

riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, 

alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. 

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni.  

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Non vi sono materiali approvvigionati dall'Impresa 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Il Direttore dei lavori provvederà a verificare le quote dei piani di scavo rispetto al piano di campagna, 

e le quote orizzontali rispetto alle picchettazioni predisposte al piano di campagna in luoghi non 

interessati degli scavi. 

Art. 3 - Scavi di sbancamento 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 

sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 

formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 

incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Non vi sono materiali approvvigionati dall ' Impresa  

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Vedere l’articolo generale sugli scavi. 

Art. 4 - Scavi di fondazione o in trincea 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati e a sezione ristretta necessari per dar 

luogo a travi, plinti, muri e strutture di fondazione in genere. 

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, 

fossi e cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino 

alla profondità che dalla Direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. 

Le profondità, che si trovano indicate nei disegni sono perciò di stima preliminare e 

l'Amministrazione Appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più 

conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di 

speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi 

contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. E' vietato all'Appaltatore, sotto pena di 
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demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la Direzione dei lavori abbia verificato ed 

accettato i piani delle fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra 

falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini ed anche con 

determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto dovrà essere diligentemente riempito e 

costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno 

naturale primitivo. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con 

robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, e impedire ogni smottamento 

di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 

potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali 

egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute 

necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli 

venissero impartite dalla Direzione dei lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 

sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in 

proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei lavori non 

potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Non vi sono materiali approvvigionati dall'Impresa 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Vedere l’articolo generale sugli scavi. 

Art. 5 - Rilevati e rinterri 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le 

pareti degli scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla 

Direzione dei lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale 

esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in 

quanto disponibili e adatte, a giudizio della Direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie 

occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti 

idonei dalla Direzione dei lavori. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o 

ghiaiose restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle 

che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché 

la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente 

le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare 

uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un 

carico male distribuito. 
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Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 

scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere 

riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi 

secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei lavori. 

E' vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 

osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. 

E' obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, 

quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i 

rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e 

profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 

ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove 

occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Il materiale di riempimento sarà indicato negli elaborati progettuali in base alla granulometria 

necessaria ed alle funzioni eventualmente filtranti che deve avere l'inerte. 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Il Direttore dei lavori provvederà a verificate le quote dei piani di rinterro rispetto al piano di 

costruzione, e le quote orizzontali rispetto alle picchettazioni predisposte per il rinterro. 

Art. 6 - Drenaggi 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Drenaggio in non-tessuto e pietrame 

Nei terreni particolarmente ricchi di materiale fino, i drenaggi saranno realizzati con filtro in 

nontessuto e pietrame, che, nei sormonti dei teli, andrà cucito con spago imputrescibile, oppure con 

sovrapposizione di almeno 50 cm. 

Nella parte inferiore a contatto con il terreno e per un'altezza di 20 cm per ogni lato, il geotessuto 

andrà impregnato con bitume a caldo per almeno 2 kg/mq, o a freddo ma reso fluido con solventi che 

non abbiano effetti sul nontessuto stesso. Il telo andrà provvisoriamente chiodato al terreno ai lati 

dello scavo, quindi riempito con materiale lapideo trattenuto al crivello 10 mm UNI e con pezzature 

massime di 70 mm. Ultimato il riempimento, il risvolto dei teli sarà sovrapposto da ambo i lati al 

materiale lapideo appena immesso nel cavo, e quindi il cavo verrà riempito con terra pressata per 

un'altezza variabile a giudizio della Direzione dei lavori. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Il materiale di riempimento sarà indicato negli elaborati progettuali in base alla granulometria 

necessaria ed alle funzioni eventualmente filtranti che deve avere la massa dell'inerte. 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Il Direttore dei lavori provvederà a verificate le quote dei piani di rinterro rispetto al piano di 

costruzione, e le quote orizzontali rispetto alle picchettazioni predisposte per il rinterro. 
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Art. 7 - Completamenti in pietrame ed inerti lapidei a secco 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Murature in pietrame a secco  

Dovranno essere eseguite con pietre lavorate in modo da avere forma il più possibile regolare, 

restando assolutamente escluse quelle di forma rotonda, le pietre saranno collocate in opera in modo 

che si colleghino perfettamente fra loro, scegliendo per i paramenti quelle di maggiori dimensioni, 

non inferiori a 20 cm di lato, e le più adatte per il miglior combaciamento, onde supplire così con 

l'accuratezza della costruzione alla mancanza di malta. Si eviterà sempre la ricorrenza delle 

connessure verticali. 

Nell'interno della muratura si farà uso delle scaglie soltanto per appianare i corsi e riempire gli 

interstizi tra pietra e pietra. 

La muratura in pietrame a secco per muri di sostegno in controriva o comunque isolati sarà sempre 

coronata da uno strato di muratura in malta di altezza non minore di 30 cm; a richiesta della Direzione 

dei lavori vi si dovranno eseguire anche fori di drenaggio, regolarmente disposti, anche su più ordini, 

per lo scolo delle acque. 

Riempimenti in pietrame a secco 

 (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) 

Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine 

di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori. 

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma 

di lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli 

strati inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame 

minuto, ghiaia o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando 

così gli interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le 

terre, con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione di fognature e 

drenaggi. 

Vespai e intercapedini 

Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno naturale potranno 

essere ordinati vespai in pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni caso il terreno di sostegno di 

tali opere dovrà essere debitamente spianato, bagnato e ben battuto per evitare qualsiasi cedimento. 

Per i vespai in pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete di cunicoli di 

ventilazione, costituita da canaletti paralleli aventi interasse massimo di 1,50 m; essi dovranno correre 

anche lungo tutte le pareti ed essere comunicanti tra loro. Detti canali dovranno avere sezione non 

minore di 15 cm x 20 cm di altezza ed un sufficiente sbocco all'aperto, in modo da assicurare il 

ricambio dell'aria. 

Ricoperti tali canali con adatto pietrame di forma pianeggiante, si completerà il sottofondo 

riempiendo le zone rimaste fra cunicolo e cunicolo con pietrame in grossi scheggioni disposti con 

l’asse maggiore verticale ed in contrasto fra loro, intasando i grossi vuoti con scaglie di pietra e 

spargendo infine uno strato di ghiaietto di conveniente grossezza sino al piano prescritto. 

Le intercapedini, a sostituzione di vespai, potranno essere costituite da un piano di tavelloni murati 

in malta idraulica fina e poggianti su muretti in pietrame o mattoni, ovvero da voltine di mattoni, ecc. 



TeknoIngegno s.r.l. Ingegneria-Architettura 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Il pietrame da impiegare dovrà essere del tipo calcareo, non friabile, non contenente composti del 

gesso. La pezzatura e la granulometria risulterà dagli elaborati di progetto. 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Le prove ed i controlli sono a discrezione del Direttore dei lavori. 

Art. 8 - Demolizioni e rimozioni 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con 

ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature da prevenire 

qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 

Rimane pertanto vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 

guidati in basso, e sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 

essere opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 

puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali 

risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori, 

sotto pena di rivalsa di danni a favore dell'Amministrazione. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 

mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti 

fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in 

pristino le parti indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 

dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nel 

loro assestamento e per evitarne la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Amministrazione, la quale potrà ordinare all'Appaltatore 

di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, con i prezzi indicati nell'elenco del presente 

Capitolato. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere 

trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Non vi sono materiali approvvigionati dall'Impresa, salvo il legname per opere provvisionali, per cui 

si rimanda all’articolo relativo. 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Il Direttore dei lavori provvederà a verificare le quote dei piani di demolizione rispetto al piano di 

ricostruzione, e le quote orizzontali rispetto alle eventuali picchettazioni predisposte. 

Art. 9 - Impalcature e ponteggi provvisionali 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Per l'esecuzione di opere provvisionali l'Appaltatore si servirà di legname integro in buono stato di 

conservazione, privo di qualsiasi marcescenza, di cipollature, di sfogliamenti che possano 

pregiudicare la resistenza anche solo localizzata delle armature nel quale viene impiegato. L'Impresa 
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può usare materiale metallico in luogo del legname, con le precauzioni necessarie affinché non si 

producano slittamenti rispetto ai piani sui quali deve fare contrasto, mediante l'interposizione di 

tavolame opportunamente chiodato in modo stabile. 

Qualora le superfici di contrasto avessero resistenza insufficiente all'azione di punzonamento delle 

armature, l'Impresa dovrà interporre idonee carpenterie atte a ripartire il carico su maggiori superfici. 

Particolare cura dovrà essere attuata affinché la resistenza acquisita dalla struttura puntellata in una 

zona non diventi causa di instabilità nelle zone adiacenti. Come pure particolare cura andrà impiegata 

affinché il disarmo possa avvenire con uniformi e graduali abbassamenti in tutta l'opera provvisionale. 

I puntelli di ogni genere, sia verticali, che orizzontali o inclinati, dovranno essere controventati con 

diagonali e con croci in modo da ridurre la lunghezza di libera inflessione e da stabilizzare 

uniformemente il comportamento dell'impalcatura sotto sforzo. 

Nei punti critici l'Appaltatore dovrà porre in opera dei fessurimetri in materiale plastico o vetro 

opportunamente fissati alle strutture per tenere sotto controllo le lesioni ed il loro decorso nel tempo 

in relazione ai lavori da eseguire nelle vicinanze. 

L'Appaltatore curerà che i puntellamenti e le sbadacchiature di lungo periodo vengano ispezionati 

almeno 2 volte al mese per rilevare eventuali inefficienze, come ad esempio allentamenti (o forzature) 

eccezionali del contrasto dovuti a ritiro dei legnami nella stagione estiva o dei materiali metallici nella 

stagione invernale. Qualora i lavori dovessero essere sospesi per qualsiasi motivo l'Appaltatore è 

obbligato ad eseguire tali ispezioni in ogni caso. Qualora dovesse essere necessario l'Appaltatore 

provvederà a proteggere gli elementi principali delle opere provvisionali mediante la chiodatura di 

teli impermeabili in polietilene o altro materiale impermeabile. 

L'Appaltatore, essendo il solo responsabile di eventuali danneggiamenti, potrà adottare il sistema, i 

materiali ed i mezzi che riterrà più opportuni e convenienti, purché soddisfino alle condizioni di 

stabilità e sicurezza sia verso i lavoratori, sia verso terzi dentro o fuori del cantiere e sia, infine rispetto 

alle opere edilizie stesse. 

Le operazioni di armatura e di disarmo saranno effettuate nel rispetto delle norme sui carichi e 

sovraccarichi delle costruzioni, per quanto attiene alla sicurezza nei cantieri secondo le prescrizioni 

del coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione e del direttore di cantiere, mentre, per quanto 

riguarda la tutela delle opere edilizie, secondo le prescrizioni del Direttore dei lavori. 

Qualora le armature fossero a protezione di altre opere, pubbliche o private, o di luoghi aperti all'uso 

pubblico, come strade, passaggi pedonali, ferrovie, elettrodotti, ecc., l'Impresa si atterrà anche alle 

disposizioni degli enti proprietari di tali infrastrutture. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 

rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912, saranno provveduti fra le più scelte 

qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso cui sono destinati. 

Il legname si distinguerà, secondo le essenze e la resistenza di cui è dotato, in dolce e forte: si 

riterranno dolci il pioppo, l'ontano, l'abete, il pino nostrano, il tiglio, il platano, il salice, l'acero; 

mentre si riterranno forti la quercia, il noce, il frassino, l'olmo, il cipresso, il castagno, il larice, il pino 

svedese, il faggio. 

Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze alla sega 

e si ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell'albero 

e non dai rami, sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba 
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uscire in alcun punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati 

alla superficie; la differenza fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi 

della lunghezza, né il quarto del maggiore dei 2 diametri. 

Nei legnami grossolanamente squadrati e a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate 

e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato 

della sezione trasversale. 

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente 

spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza l'alburno, né smussi di 

sorta. 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Il Direttore dei lavori provvederà a verificare le quote dei piani di posa delle puntellature rispetto al 

progetto delle medesime, e le quote orizzontali rispetto alle eventuali picchettazioni predisposte. 

Art. 10 - Strutture di cemento armato normale 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Nell'esecuzione delle opere di cemento armato normale l'Appaltatore dovrà attenersi alle norme 

contenute nella legge n. 1086/1971 e nelle relative norme tecniche emanate in applicazione dell'art. 

21 della legge 5 novembre 1971, n. 1086 e del D.M. 14 Gennaio 2008. 

Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza dalla legge 2 febbraio 1974, n. 64. 

In particolare:  

a) Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei 

componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. 

Il getto deve essere convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida 

per almeno tre giorni. 

Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad 

opportune cautele. 

b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente 

nelle regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate. 

Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 

– saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 

– manicotto filettato; 

– sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. 

In ogni caso la lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro 

e la prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compromessa. La distanza mutua 

(interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro. 

c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 

6 volte il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del D.M. 

emanato in applicazione dell'art. 21 della legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per barre di acciaio 

incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo. 

d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 

0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono 

essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i 

pilastri, in presenza di salsedine marina, ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono 

opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). Le superfici delle barre 

devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il diametro delle barre 
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medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre 

a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm. 

Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 

e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre 

avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione 

all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e 

costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori. 

f) Qualora il calcestruzzo sia destinato ad ospitare elementi metallici di ancoraggio di struttura da 

connettere ci si atterrà a quanto prescritto nell'articolo sulla struttura di acciaio. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Per l'acqua, la calce, il cemento, gli agglomerati cementizi, le pozzolane e i gessi, vedere l'articolo 

sulle murature. 

Inerti 

Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione devono essere costituiti da 

elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in 

proporzioni nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 

 

Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere della migliore qualità, di natura silicea o calcarea, non gelivi 

e vagliati e lavati in modo da renderli esenti da qualsiasi impurità. La dimensione degli elementi 

opportunamente miscelati, in relazione all'impiego dei calcestruzzi, dovrà essere stabilita per ottenere 

le caratteristiche di resistenza prescritte nel rispetto delle norme tecniche per l'esecuzione delle opere 

in c.a. In ogni caso dovranno rispondere ai requisiti di cui al DM 9/1/1996 

 

La sabbia dovrà essere costituita da particelle dure, pulite, aspre al tatto, di forme prevalentemente 

cubica o sferica. La sua composizione granulometrica dovrà essere di massima compresa nel seguente 

fuso: 

 

  Cr ivel l i  e  setacci            Passante in  peso %  

  Cr ivel lo  UNI  da 7.10 mm.     100  

  Cr ivel lo  UNI  da 5.00 mm.     95-100  

  Cr ivel lo  UNI  da 2.00 mm.     61 -  82  

  Cr ivel lo  UNI  da 0.40 mm.     20 -  43  

  Cr ivel lo  UNI  da 0.30 mm.     0.7 -  22  

  Cr ivel lo  UNI  da 0.30 mm.     0.0 -  0 .3  

 

Potranno pertanto essere ammesse a giudizio della DL anche sabbie di granulometria diversa purché 

gli impasti con esse confezionati posseggano i requisiti richiesti. Oltre a soddisfare le prescrizioni per 

l'accettazione contenute nelle norme C.N.R. n.4/1963 ed ai requisiti di cui al DM 27/5/1985, al DM 

9/1/1996 e al DM 2008, la sabbia dovrà essere priva di sostanze organiche. E' vietato l'uso di sabbia 

di mare. 

Additivi 

Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 

fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-

acceleranti; antigelo-superfluidificanti. 
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Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei lavori potrà far eseguire prove o, per i 

prodotti industriali, accettare l'attestazione di conformità alle norme rilasciate dal produttore sulla 

base d'idonea documentazione. 

Impasti di conglomerato cementizio 

Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto 

nell'allegato apposito del D.M. applicativo dell'art. 21 della legge 5 novembre 1971, n. 1086. 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono 

essere adeguati alla particolare destinazione del getto e al procedimento di posa in opera del 

conglomerato. 

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 

conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà 

essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di 

aggressività. 

L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità 

atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni 

per l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto 

soggetto a garanzia da parte del produttore e le prove atte a verificarne la conformità. 

 

Armature per calcestruzzo 

Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel 

vigente D.M. attuativo dell'art. 21 della legge 5 novembre 1971, n. 1086 e relative circolari 

esplicative. 

E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

Art. 11 - Strutture di acciaio 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Generalità 

Le strutture di acciaio dovranno essere costruite tenendo conto di quanto disposto dalla legge 5 

novembre 1971, n. 1086, "Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, 

normale e precompresso ed a struttura metallica", dalla legge 2 febbraio 1974 n. 64 "Provvedimenti 

per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche" se in zona sismica, dalle circolari 

e dai decreti ministeriali in vigore attuativi delle leggi citate e al DM 2008. 

L'Impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, 

all'esame ed all'approvazione della Direzione dei lavori: 

a) gli elaborati progettuali costruttivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui 

quali dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, grado 

di finitura e peso teorici di ciascun elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli acciai da 

impiegare; 

b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di 

fondazione. 

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore. 
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Montaggio 

Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità 

a quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo. 

Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura 

per evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. 

Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette. 

Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di 

progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo. 

In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il 

posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando 

le tolleranze previste. 

La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei 

collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno 

staticamente superflui. 

Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e 

nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta 

superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro 

superiore. 

E' ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con 

chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale 

in data non anteriore a un mese. 

Per le unioni con bulloni, l'Appaltatore effettuerà, alla presenza della Direzione dei lavori, un 

controllo di serraggio su un numero adeguato di bulloni. 

L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga 

interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni 

durante le operazioni di sollevamento, da concordare con la Direzione dei lavori. Nella progettazione 

e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Appaltatore è tenuto a rispettare le norme, le 

prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili 

riguardo alla zona interessata, ed in particolare: 

– per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua; 

– per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, 

ecc.; 

– per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo. 

Elementi metallici di ancoraggio 

La posa in opera degli inserti metallici e delle eventuali dime, deve avvenire contemporaneamente 

all'esecuzione dei getti dei calcestruzzi, quindi, come questi, può essere subordinata al programma di 

costruzione dell'edificio. 

Per inserti metallici si devono intendere gli elementi metallici di qualunque tipo, diametro e spessore 

da immorsare nei getti di calcestruzzo, nelle posizioni indicate nei disegni di progetto, sia in 

fondazione che in elevazione, come: 

– bulloni commerciali veri e propri (a testa esagonale, tonda, quadra, ecc.); 

– barre filettate ad un'estremità e diversamente piegate e/o sagomate all'altra; 

– barre filettate inserite in canotti tubolari in acciaio; 

– piastre, piatti, profilati, tondini con zanche di ancoraggio con estremità aperte a coda di rondine o 

con piegature; 
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– tronchi speciali di tubazione di vario diametro sagomati come nei disegni di progetto. 

trefoli 

Sono inoltre considerati inserti metallici i tubi rettilinei in ferro, di vario diametro e lunghezza, da 

porre in opera nelle posizioni ed alle quote indicate nei disegni di progetto, attraverso il corpo di 

rilevati stradali e di argini in terra, a costituire guaine di protezione per il passaggio delle tubazioni di 

impianti. 

Per dime si devono intendere solo quei supporti precostruiti fuori opera, sia in struttura di profili o 

tubi metallici, sia in legno, destinati a mantenere fissati, nelle 

 posizioni indicate dai disegni, i vari inserti durante l'esecuzione dei getti di calcestruzzo relativi 

particolari apparecchiature a esse assimilabili. 

Non sono considerate dime quelle opere, intese come fornitura e posa, comunemente in elementi di 

legno che, fissate alle casseforme dei getti, sono destinate a tenere in posizione gli inserti da 

immorsare nei basamenti in calcestruzzo di modesta importanza relativi a pompe, scambiatori, 

recipienti, plinti di strutture in genere di sostegno tubazioni ed apparecchiature di processo, di varia 

supportazione per tubazioni, scalette, passerelle, ecc. Non sono considerati dime quei supporti 

provvisori destinati a mantenere in posizione i tubi guaina durante la fase di formazione rilevato 

successiva alla loro posa in opera. 

Posa in opera 

Gli elementi metallici devono essere posti nell'esatta posizione indicata dal progetto, a cura 

dell'Appaltatore. La posizione altimetrica e planimetrica deve venire controllata a cura e spese 

dell'Appaltatore prima del getto e subito dopo, per assicurarsi che essi non siano stati smossi durante 

l'esecuzione dello stesso. Rifacimenti che si rendessero necessari per errori di posizionamento o per 

spostamenti degli elementi metallici avvenuti durante il getto e dei tubi guaina durante la formazione 

del rilevato, saranno a completo carico dell'Appaltatore. 

Subito dopo che gli elementi metallici per ancoraggio sono stati posti in opera, la loro parte filettata 

in vista (se c'è) deve venire protetta, a cura e spese dell'Appaltatore, per mezzo di stracci imbevuti di 

grasso e avvolti strettamente al bullone con filo di ferro. Tale protezione deve essere mantenuta in 

efficienza dall'Appaltatore, fino al momento della posa in opera dell'apparecchiatura o struttura. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Carpenteria metallica 

Gli acciai per strutture in carpenteria metallica integrale o mista dovranno essere conformi alle Norme 

del DM 9/1/1996, che si intendono qui integralmente riportate. 

Gli acciai da impiegare, di cui in generale laminati a caldo, profilati, barre, piatti, lamiere e tubi, 

dovranno essere del tipo Fe 360, Fe 430, e Fe 510. 

E' consentito l'impiego di tipi di acciaio diversi da quelli previsti purché venga garantita alla 

costruzione, con adeguata documentazione teorica e sperimentale, una sicurezza non minore di quella 

prevista dalle norme citate. 

Gli elementi  delle strutture in acciaio, a meno che siano di comprovata resistenza alla corrosione, 

dovranno essere idoneamente protetti tenendo  conto del tipo di acciaio, della sua posizione nella 

struttura e dell'ambiente nel quale è collocato. 

Devono essere particolarmente protetti gli elementi dei giunti ad attrito, in modo da impedire qualsiasi 

infiltrazione all'interno del giunto. 
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Il progettista prescriverà il tipo e le modalità di applicazione della protezione, che potrà essere di 

pitturazione o di zincatura a caldo, normale a bagno continuo o discontinuo o di tipo sendzimir. 

Gli elementi destinati ad essere incorporati in getti di conglomerato cementizio non dovranno essere 

pitturati: potranno essere invece zincati a caldo. 

Materiali metallici per ancoraggi 

I bulloni normali, conformi per le caratteristiche dimensionali alle UNI 5727 (novembre 1988), UNI 

5592 (dicembre 1968) e UNI 5591 (maggio 1965), e quelli ad alta resistenza, conformi alle 

caratteristiche di cui al prospetto 4-II, devono appartenere alle classi riportate dalle UNI 3740, 

associate nel modo  indicato nel prospetto 3-II del DM 9/1/1996. 

I bulloni per giunzioni ad attrito devono essere conformi alle prescrizioni del  prospetto 4-II del DM 

9/1/1996. 

Viti e dadi devono essere associati come indicato nel prospetto 3-II del citato DM. 

Le dime in ferro devono essere trattate con una mano di vernice antiossidante. 

I tronchi di tubazione da porre in opera per essere annegati nel getto in calcestruzzo prima del getto 

stesso possono essere realizzati con tubo normale zincato, con tubo in acciaio inossidabile e con tubi 

in acciaio al carbonio; questi ultimi dovranno pervenire in cantiere dopo essere stati sabbiati e 

verniciati con vernice speciale antiossidante atta a proteggere le tubazioni durante il periodo di 

accatastamento in cantiere fino al momento della loro posa in opera; tutti i pezzi dovranno essere 

contrassegnati mediante punzonature con la sigla assegnata dalle specifiche e dai disegni costruttivi; 

i tubi guaina saranno in ferro comune e dovranno ricevere una spalmatura di bitume prima della posa. 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Collaudo tecnologico dei materiali 

Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli 

stabilimenti per la successiva lavorazione, l'Appaltatore darà comunicazione alla Direzione dei lavori 

specificando, per ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva 

e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita da: 

– attestato di controllo; 

– dichiarazione che il prodotto è "qualificato" secondo le norme vigenti. 

La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre 

a prova presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la 

rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 

Direzione dei lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 

in numero atto a fornire.idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri 

relativi alle prove sono a carico dell'Appaltatore. 

Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal D.M. applicativo dell'art. 21 della 

legge 5 novembre 1971, n. 1086 e successivi aggiornamenti e altri eventuali a seconda del tipo di 

metallo in esame. 

Controlli in corso di lavorazione 

L'Appaltatore dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza 

dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei 

quali dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione dei lavori. 

Alla Direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della 

lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli 

certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta 

regola d'arte. 
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Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Appaltatore 

informerà la Direzione dei lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in 

contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere. 

Prove di carico e collaudo statico 

Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di 

regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte 

della Direzione dei lavori un'accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le 

strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte e a 

tutte le prescrizioni di contratto. 

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico e al collaudo statico delle strutture; operazioni 

che verranno condotte, a cura e spese dell'Appaltatore, secondo le prescrizioni contenute nei decreti 

ministeriali emanati in applicazione della legge 1086/1971 e al DM 2008. 

Art. 12 - Impermeabilizzazioni 

 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori 

prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio 

(pareti, fondazioni, pavimenti controterra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. 

Esse si dividono in: 

impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti; 

impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate 

 

Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie: 

a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; 

b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 

c) impermeabilizzazioni di opere interrate; 

d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 

 

Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicati negli altri 

documenti progettuali, ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si 

rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

 

1) Per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere articoli sulle coperture continue e su quelle 

discontinue. 

 

2) Per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere articolo sui pavimenti. 

 

3) Per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti: 

a) Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per 

resistenza meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione 

del materiale di reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le resistenze 

predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere 

completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici 

e sostanze chimiche presenti del terreno. 



TeknoIngegno s.r.l. Ingegneria-Architettura 

Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano 

accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di 

infiltrazione. 

b) Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione 

di interspazi per la circolazione di aria) si opererà come indicato nel comma a) circa la resistenza 

meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la 

soluzione adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica. 

c) Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna 

(a contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al fondo 

dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita 

capillare nella parete protetta. 

d) Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che 

possiedano caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, 

lacerazioni). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di 

protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad 

agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche 

presenti nel terreno. 

Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari 

quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La 

preparazione del fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.) le modalità di 

applicazione ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza 

saranno quelle indicate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione 

dei lavori. 

4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati 

impermeabili (o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, 

ecc. Gli strati si eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la continuità 

e la collocazione corretta nell'elemento. 

L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso 

solo con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del 

produttore per la loro realizzazione. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Definizioni 

Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si presentano sotto 

forma di: 

membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su 

eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana 

continua. 

a) Le membrane si designano descrittivamente in base: 

1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, 

bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura 

poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 
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3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio poliestere film da non asportare, polietilene 

film da non asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere nontessuto, sughero, alluminio 

foglio sottile, ecc.). 

b) I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 

1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

2) asfalti colati; 

3) malte asfaltiche; 

4) prodotti termoplastici; 

5) soluzioni in solvente di bitume; 

6) emulsioni acquose di bitume; 

7) prodotti a base di.polimeri organici. 

c) I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa 

sono trattate negli articoli relativi alla posa in opera. 

Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni 

di seguito indicate. 

Membrane per coperture di edifici 

Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire 

(esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, 

strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed 

in mancanza o a loro completamento alle seguenti prescrizioni (NB: gli strati funzionali si intendono 

definiti come riportato nella norma UNI 8178). 

 

a) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare: 

le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

difetti, ortometria e massa areica; 

resistenza a trazione; 

flessibilità a freddo; 

comportamento all'acqua; 

permeabilità al vapore d'acqua; 

invecchiamento termico in acqua; 

le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione e avere adeguata impermeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9380, oppure 

per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla Direzione 

dei lavori. 

 

b) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della 

pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o 

scorrimento o drenante devono soddisfare: 

le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

difetti, ortometria e massa areica; 

comportamento all'acqua; 

invecchiamento termico in acqua. 
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Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure 

per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione 

dei lavori. 

 

c) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare: 

le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

difetti, ortometria e massa areica; 

resistenza a trazione ed alla lacerazione; 

comportamento all'acqua; 

le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure 

per i prodotti non normati, ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla Direzione dei lavori. 

 

d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare: 

le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

difetti, ortometria e massa areica; 

resistenza a trazione e alla lacerazione: 

punzonamento statico e dinamico; 

flessibilità a freddo; 

stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

stabilità di forma a caldo; 

impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 

permeabilità al vapore d'acqua; 

resistenza all'azione perforante delle radici; 

invecchiamento termico in aria ed acqua; 

resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 

resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 

le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria. 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie 

parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante e accettati dalla 

Direzione dei lavori. 

 

e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare: 

le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

difetti, ortometria e massa areica; 

resistenza a trazione e alle lacerazioni; 

punzonamento statico e dinamico; 

flessibilità a freddo; 

stabilità dimensionali a seguito di azione termica; 

stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR); 

comportamento all'acqua; 

resistenza all'azione perforante delle radici; 

invecchiamento termico in aria; 

le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 

l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco. 
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Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie 

parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati 

dalla Direzione dei lavori. 

Membrane diverse 

Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente comma a) utilizzate 

per impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b) devono rispondere alle 

prescrizioni elencate nel successivo comma c).  

NOTA 

Per materiale elastomerico si intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a 

temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subito un processo di 

reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata. 

Per materiale plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un 

intervallo di temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito 

alcun processo di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali 

termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate. 

 

a) I tipi di membrane considerati sono: 

membrane in materiale elastomerico senza armatura: 

membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 

membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. 

membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato 

o non, polipropilene); 

membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di 

armatura; 

membrane polimeriche accoppiate; 

b) Classi di utilizzo: 

Classe A - membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, 

bacini, dighe, sbarramenti, ecc.): 

Classe B - membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, 

ecc.). 

Classe C - membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 

concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.) 

Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla 

luce 

Classe E - membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per 

esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 

Classe F- membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per 

esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

 

c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino 

le caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898. 
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Prodotti liquidi o in pasta 

I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati 

di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) a seconda del materiale 

costituente, devono rispondere alle prescrizioni seguenti: 

 

I Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) devono 

rispondere ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157. 

 

Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5660 FA 227. 

 

Gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 191. 

 

Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 

rispondere alla norma UNI 4377 FA 233. 

 

Il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 

rispondere alla norma UNI 4378 FA 234. 

 

I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-

poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri 

isomerizzati) devono essere dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati 

dalla Direzione dei lavori. 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Il Direttore dei lavori, ai fini dell'accettazione, può procedere a controlli, anche parziali, su campioni 

della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni indicate 

nel presente capitolato 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via 

che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti ed inoltre, almeno 

per gli strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di 

progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato. 

In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei 

singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono 

richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le 

resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato di 

tenuta all'acqua, le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc. 

b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad 

azioni meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con 

eventuali opere di completamento. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle schede tecniche di 

prodotti ed eventuali prescrizioni per la manutenzione. 
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Art. 13 - Fondazioni stradali 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Fondazione in pietrame e ciottoloni 

Per la formazione della fondazione in pietrame e ciottoloni entro apposito cassonetto scavato nella 

piattaforma stradale, dovranno costruirsi tre guide longitudinali di cui due laterali e una al centro e da 

altre guide trasversali alla distanza reciproca di 15 m, eseguite accuratamente con pietre e ciottoloni 

scelti e aventi le maggiori dimensioni, formando così dei riquadri da riempire con scapoli di pietrame 

o ciottoloni di altezza non minore di 20 cm e non superiore a 25 cm, assestati a mano, con le code in 

alto e le facce più larghe in basso, bene accostati fra loro e con gli interstizi a forza mediante scaglie. 

Ove la Direzione dei lavori, malgrado l'accurata esecuzione dei sottofondi, reputi necessario che 

prima di spargere su di essi il pietrisco o la ghiaia sia provveduto alla loro rullatura e sagomatura, tale 

lavoro sarà eseguito in economia (qualora non esista all'uopo apposito prezzo di elenco) e pagato a 

parte in base ai prezzi di elenco per la fornitura e impiego di compressori di vario peso. 

Ove tale rullatura si renda invece necessaria per deficienze esecutive nella tessitura dei sottofondi, 

l'Impresa sarà obbligata a provvedere a sua totale cura e spesa alla cilindratura. 

A lavoro ultimato, la superficie dei sottofondi dovrà avere sagoma trasversale parallela a quella che 

in definitivo si dovrà dare della superficie della carreggiata, o del pavimento sovrapposto che dovrà 

costituire la carreggiata stessa. 

Qualora per la natura del terreno di sottofondo e per le condizioni igrometriche, possa temersi un 

anormale affondamento del materiale di fondazione, occorre stendere preventivamente su detto 

terreno uno strato di sabbia o materiale prevalentemente sabbioso di adeguato spessore e in ogni caso 

non inferiore a 10 cm. 

Fondazione in ghiaia o pietrisco e sabbia 

Le fondazioni con misti di ghiaia o pietrisco e sabbia, detriti di cava frantumati, scorie siderurgiche 

o altro dovranno essere formate con un strato di materiale di spessore uniforme e di altezza 

proporzionata sia alla natura del sottofondo che alle caratteristiche del traffico. Di norma lo spessore 

dello strato da cilindrare non dovrà essere inferiore a 20 cm. Lo strato deve essere assestato mediante 

cilindratura. Se il materiale lo richiede per scarsità di potere legante, è necessario correggerlo con 

terre passanti al setaccio 0,4 UNI, aiutandone la penetrazione mediante leggero innaffiamento, tale 

che l'acqua non arrivi al sottofondo e che, per le condizioni ambientali (pioggia, neve, gelo), non 

danneggi la qualità dello strato stabilizzato, il quale dovrà essere rimosso e ricostituito a cura e spese 

dell'Appaltatore in caso di danni di questo tipo. Le cilindrature dovranno essere condotte procedendo 

dai fianchi verso il centro. A lavoro finito, la superficie dovrà risultare parallela a quella prevista per 

il piano viabile. Le stesse norme valgono per le fondazioni costruite con materiale di risulta. Tale 

materiale non dovrà comprendere sostanze alterabili e che possono rigonfiare in contatto con l'acqua. 

 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Quando per gli strati di fondazione della sovrastruttura stradale sia disposto di impiegare detriti di 

cava, il materiale deve essere in ogni caso non suscettibile all'azione dell'acqua (non solubile, non 

plasticizzabile) ed avere un potere portante CBR (rapporto portante californiano) di almeno 40 allo 

stato saturo. Dal punto di vista granulometrico non sono necessarie prescrizioni specifiche per i 

materiali teneri (tufi, arenarie) in quanto la loro granulometria si modifica e si adegua durante la 

cilindratura; per materiali duri la granulometria dovrà essere assortita in modo da realizzare una 

minima percentuale dei vuoti; di norma la dimensione massima degli aggregati non deve superare i 
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10 centimetri. Per gli strati superiori si farà uso di materiali lapidei più duri tali da assicurare un CBR 

saturo di almeno 80; la granulometria dovrà essere tale da dare la minima percentuale di vuoti; il 

potere legante del materiale non dovrà essere inferiore a 30; la dimensione massima degli aggregati 

non dovrà superare i 6 centimetri. 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Il Direttore dei lavori potrà disporre prove sui singoli materiali, come sui componenti, secondo le 

specifiche delle norme UNI. 

Art. 14 - Trattamenti superficiali 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Preparazione della superficie delle massicciate cilindrate da sottoporre a trattamenti 

superficiali 

L'applicazione sulla superficie delle massicciate cilindrate di qualsiasi rivestimento a base di leganti 

bituminosi, catramosi o asfaltici, richiede che tale superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra 

in modo assoluto di polvere e fango, in modo da mostrare a nudo il mosaico dei pezzi di pietrisco. 

Ove quindi la ripulitura della superficie della massicciata non sia già stata conseguita attraverso un 

accurato preventivo lavaggio del materiale costituente lo strato superiore, da eseguirsi 

immediatamente prima dello spandimento e della compressione meccanica, la pulitura si potrà 

iniziare con scopatrici meccaniche, cui farà seguito la scopatura a mano con lunghe scope flessibili. 

L'eliminazione dell'ultima polvere si dovrà fare di norma con acqua sotto pressione, salvo che la 

Direzione dei lavori consenta l'uso di soffiatrici che eliminino la polvere dagli interstizi della 

massicciata. 

 

Sarà di norma prescritto il lavaggio quando, in relazione al tipo speciale di trattamento stabilito per 

la massicciata, il costipamento di quest'ultima superficie sia tale da escludere che essa possa essere 

sconvolta dalla azione del getto d'acqua sotto pressione, e si impieghino, per il trattamento 

superficiale, emulsioni. 

Per leganti a caldo, per altro, il lavaggio sarà consentito solo nei periodi estivi; e sarà comunque 

escluso quando le condizioni climatiche siano tali da non assicurare il pronto asciugamento della 

massicciata che possa essere richiesto dal tipo di trattamento o rivestimento da eseguire sulla 

massicciata medesima, in modo da tener conto della necessità di avere, per quei trattamenti a caldo 

con bitume o catrame che lo esigono, una massicciata perfettamente asciutta. 

Trattamenti superficiali ancorati eseguiti con emulsioni bituminose 

La preparazione della superficie stradale dovrà essere effettuata come prescritto al punto precedente. 

La prima applicazione di emulsione bituminosa sarà fatta generalmente a spruzzo da pompe a piccole 

dimensioni da applicarsi direttamente ai recipienti, eccezionalmente a mano con spazzoloni di 

piassave, regolando comunque l'uniformità della stesa del legante, rinunciandosi, ormai, quasi 

sempre, per avere una sufficiente durata del manto, al puro trattamento superficiale semplice, ed 

effettuandosi, quindi, una vera e propria, sia pur limitata, semipenetrazione parziale (donde il nome 

di trattamento superficiale ancorato), non si dovrà mai scendere al di sotto, nella prima mano, di 3 kg 

per mq e dovranno adoperarsi emulsioni al 55% sufficientemente viscose. Si dovrà poi sempre curare 

che all'atto dello spandimento sia allentata la rottura dell'emulsione perché esso spandimento risulti 

favorito; e quindi, ove nella stagione calda la massicciata si presentasse troppo asciutta, essa dovrà 

essere leggermente inumidita. 
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Di norma, in luogo di procedere alla stesa dell'emulsione in un sol tempo, e soprattutto onde ottenere 

che già si costituisca una parte di manto di usura, si suddividerà in due successivi spandimenti la 

prima mano: spandendo, in un primo tempo, 2,000 kg di emulsione per metro quadrato di superficie 

di carreggiata, e praticando subito dopo un secondo spandimento di 1,000 kg di emulsione facendo 

seguire sempre ai trattamenti una leggera cilindratura. La quantità complessiva di graniglia di 

saturazione delle dimensioni da 10 a 15 per la prima stesa e da 5 mm circa per la seconda mano, salirà 

ad almeno 20 litri per metro quadrato per i due tempi e di ciò si terrà conto nel prezzo. Aperta la 

strada al traffico, dopo i due tempi, l'Impresa dovrà provvedere perché per almeno otto giorni dal 

trattamento il materiale di copertura venga mantenuto su tutta la superficie, provvedendo, se del caso, 

ad aggiunta di pietrischetto. 

Dopo otto giorni si provvederà al recupero di tutto il materiale non incorporato. 

 

L'applicazione della seconda mano (spalmatura che costituirà il manto di usura) sarà effettuato a non 

meno di un mese dallo spargimento dell'emulsione del secondo tempo della prima mano, dopo aver 

provveduto all'occorrenza a un'accurata rappezzatura della già fatta applicazione e al nettamento della 

superficie precedentemente bitumata. Tale rappezzatura sarà preferibilmente eseguita con 

pietrischetto bitumato. 

Il quantitativo di emulsione bituminosa da applicare sarà non meno di 1,200 kg per mq, salvo 

maggiori quantitativi che fossero previsti nell'elenco dei prezzi. 

Allo spandimento dell'emulsione seguirà - immediatamente dopo o con un certo intervallo di tempo, 

a seconda della natura dell'emulsione stessa - lo spargimento della graniglia (normale o pietrischetto) 

di saturazione della dimensione di circa 8 mm della quantità complessiva di circa un metro cubo per 

ogni 100 mq di carreggiata e lo spandimento sarà seguito da una leggera rullatura da eseguirsi 

preferibilmente con rullo compressore a tandem. 

Detto pietrischetto o graniglia proverrà prevalentemente da idonee rocce di natura ignea comunque 

aventi resistenza alla compressione non inferiore a 1500 kg/cm, coefficiente di frantumazione non 

superiore a 125, coefficiente di qualità non inferiore a 14. 

 

I quantitativi di emulsione bituminosa e di graniglia potranno variare all'atto esecutivo con 

susseguente variazione dei prezzi. E' tassativamente vietato il reimpiego del materiale proveniente 

dalla prima mano rimasto libero che viene raccolto mediante scopatura del piano viabile prima 

dell'applicazione della seconda mano. 

Indipendentemente da quanto potrà risultare dalle prove di laboratorio e dal preventivo benestare 

della Direzione dei lavori sulle forniture delle emulsioni, l'Impresa resta sempre contrattualmente 

obbligata a rifare tutte quelle applicazioni che dopo la loro esecuzione non abbiano dato sufficienti 

risultati e che sotto l'azione delle piogge abbiano dato segno di rammollimenti, stempramento e si 

siano dimostrate soggette a facili asportazioni mettendo a nudo le sottostanti massicciate. 

Trattamenti superficiali ancorati eseguiti con una prima mano di emulsione bituminosa a 

freddo e la seconda con bitume a caldo 

Per la preparazione della superficie stradale e per la prima applicazione di emulsione bituminosa e 

semipenetrazione valgono in tutto le norme stabilite dall'articolo precedente. 

La Direzione dei lavori potrà ugualmente prescrivere l'applicazione del primo quantitativo di 

emulsione suddividendo i 3,000 kg (o altra maggiore quantità che fosse prescritta) in due tempi con 

conseguente aumento di materiale di copertura. 
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L'applicazione di bitume a caldo per il trattamento superficiale sarà fatta con kg 1 di bitume per mq 

facendo precedere un'accurata ripulitura del trattamento a semipenetrazione, la quale sarà fatta 

esclusivamente a secco e sarà integrata, se del caso, dagli eventuali rappezzi che si rendessero 

necessari, da eseguirsi di norma con pietrischetto bitumato. 

Detta applicazione sarà eseguita sul piano viabile perfettamente asciutto e in periodo di tempo caldo 

e secco. Condizione ideale sarebbe che la temperatura della strada raggiungesse i 40 °C. 

Il bitume sarà riscaldato tra 160 °C e 180 °C entro adatti apparecchi che permettano il controllo della 

temperatura stessa. 

Il controllo della temperatura dovrà essere rigoroso per non avere per insufficiente riscaldamento una 

scarsa fluidità ovvero, per un eccessivo riscaldamento, un'alterazione del bitume che ne comprometta 

le qualità leganti. 

La superficie della massicciata così bitumata dovrà essere subito saturata con spandimento uniforme 

di graniglia normale o pietrischetto scelto e pulito delle dimensioni di circa 13 mm, provenienti da 

rocce molto dure, prevalentemente di natura ignea, e comunque provenienti da rocce aventi resistenza 

non inferiore a 1.500 kg/cmq, coefficiente di frantumazione non superiore a 125, avente un 

coefficiente di Deval non inferiore a 14. Il quantitativo da impiegarsi dovrà essere di 1,200 mc per 

ogni 100 mq di massicciata trattata. Allo spandimento dovrà farsi seguire subito una rullatura con 

rullo leggero e successivamente altra rullatura con rullo di medio tonnellaggio, non superiore alle 

tonnellate 14 per far penetrare detto materiale negli interstizi superficiali della massicciata trattata e 

comunque fissarlo nel legante ancora caldo e molle. 

Il trattamento superficiale sarà nettamente delimitato lungo i margini mediante regoli come per i 

trattamenti di seconda mano per emulsioni. 

 

L'Impresa sarà tenuta a rinnovare a tutte sue spese durante il periodo di garanzia quelle parti di 

pavimentazioni che per cause qualsiasi dessero indizio di cattiva o mediocre riuscita e cioè dessero 

luogo ad accertare deformazioni della sagoma stradale, ovvero a ripetute abrasioni superficiali ancor 

se causate dalla natura e intensità del traffico, o a scoprimento delle pietre. 

Nelle zone di notevole altitudine nelle quali, a causa della insufficiente temperatura della strada, la 

graniglia non viene a essere compiutamente rivestita dal bitume, si esegue il trattamento a caldo 

adoperando graniglia preventivamente oleata con olii minerali in ragione di 15 a 17 kg/mc di 

materiale. 

Trattamento superficiale con bitume caldo 

Quando si voglia seguire questo trattamento, che potrà effettuarsi con due mani di bitume a caldo, si 

adotterà il medesimo sistema indicato nel precedente articolo per la seconda mano di bitume a caldo. 

Di norma si adopererà per la prima mano 1,500 kg/mq di bitume a caldo, e per la seconda mano 0,800 

kg/mq con le adatte proporzioni di pietrischetto e graniglia. 

Trattamenti superficiali a semipenetrazione con catrame 

Le norme generali di applicazioni stabilite per i trattamenti di emulsione bituminosa, di cui ai 

precedenti articoli, possono di massima estendersi ad analoghi trattamenti eseguiti con catrame o con 

miscela di catrame e filler. 

Quando si procede alla prima applicazione, allo spandimento del catrame dovrà precedere 

l'accuratissima pulitura a secco della superficie stradale. 

Lo spandimento del catrame dovrà eseguirsi su strada perfettamente asciutta e con tempo secco e 

caldo. 
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Ciò implica che i mesi più propizi sono quelli da maggio a settembre e che in caso di pioggia il lavoro 

deve sospendersi. 

Il catrame sarà riscaldato prima dell'impiego in adatte caldaie a temperatura tale che all'atto dello 

spandimento essa non sia inferiore a 120 °C, e sarà poi sparso in modo uniforme mediante 

polverizzatori sotto pressione e poi disteso con adatti spazzoloni in modo che non rimanga scoperto 

alcun tratto della massicciata. 

La quantità di catrame da impiegarsi per la prima mano sarà di 1,500 kg per mq, la seconda mano 

dovrà essere di bitume puro in ragione di 1 kg/mq o di emulsione bituminosa in ragione di 1,200 

kg/mq. 

Per le strade già aperte al traffico lo spandimento si effettuerà su metà strada per volta e per lunghezze 

da 50 a 100 metri, delimitando i margini della zona catramata con apposita recinzione, in modo da 

evitare che i veicoli transitino sul catrame di fresco spandimento. 

 

Trascorse dalle 3 alle 5 ore dallo spandimento, a seconda delle condizioni di temperatura ambiente, 

si spargerà in modo uniforme sulla superficie uno strato di graniglia in elementi di dimensioni di circa 

8 mm e in natura di un metro cubo per ogni quintale circa di catrame facendo seguire alcuni passaggi 

dapprima con rullo leggero e completando poi il lavoro di costipamento con rulli di medio 

tonnellaggio non superiore alle 14 tonnellate. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Bitumi. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei bitumi per usi stradali" di cui al 

"Fascicolo n. 2" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, edizione 1978. 

Per trattamenti superficiali e semipenetrazione si adoperano i tipi B 180/200, B 130/150; per i 

trattamenti a penetrazione, pietrischetti bitumati, tappeti si adoperano i tipi B 80/10, B 60/80; per 

conglomerati chiusi i tipi B 80/60, B 50/60, B 40/50, B 30/40, per asfalto colato il tipo 20/30. 

Bitumi liquidi. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei bitumi liquidi per casi 

stradali" di cui al "Fascicolo n. 7" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, edizione 1957. 

Per i trattamenti a caldo si usano i tipi BL 150/300 e BL 350/700 a seconda della stagione e del clima. 

Emulsioni bituminose. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione delle emulsioni 

bituminose per usi stradali" di cui al "Fascicolo n. 3" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima 

edizione. 

Catrami. - Debbono soddisfare alle "Norme per l'accettazione dei catrami per usi stradali" di cui al 

"Fascicolo n. 1" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 

Per i trattamenti si usano i tre tipi: C 10/40, C 40/125 e C 125/500. 

Polvere asfaltica. - Deve soddisfare alle "Norme per l'accettazione delle polveri di rocce asfaltiche 

per pavimentazioni stradali" di cui al "Fascicolo n. 6" del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima 

edizione. 

Olii minerali. - Gli olii da impiegarsi nei trattamenti in polvere di roccia asfaltica a freddo, sia di 

prima che di seconda mano, potranno provenire: 

– da rocce asfaltiche o scisto-bituminose; 

– da catrame; 

– da grezzi di petrolio; 

– da opportune miscele dei prodotti suindicati. 



TeknoIngegno s.r.l. Ingegneria-Architettura 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Il Direttore dei lavori potrà disporre prove sui singoli materiali, come sui componenti, secondo le 

specifiche delle norme UNI e delle norme CNR. 

Art. 15 - Manti stradali 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Manti con tappeti di pietrischetto e graniglia bitumati a caldo 

I manti a tappeto di pietrischetti e graniglia bitumati a caldo sono di regola da impiegarsi per 

pavimentazione di intere strade nelle quali siano previsti traffici, anche se intensi, non molto pesanti, 

purché si abbiano condizioni ambientali favorevoli; così in regioni umide dovranno aversi sottofondi 

ben drenati e non potrà prescindersi da un trattamento superficiale di finitura che serve a correggere 

il loro essere conglomerati bituminosi a masse aperte. Detti manti dovranno avere pendenze 

trasversali piuttosto forti, con monte dell'ordine di un sessantesimo e inclinazione di almeno il 2,5%. 

I pietrischetti e le graniglie da usare dovranno essere per quanto più possibili omogenei e provenienti 

da rocce di elevata durezza: qualora ciò non fosse possibile (materiale proveniente dalla 

frantumazione delle ghiaie), si dovranno adoperare quantità maggiori di legante in modo che 

frantumandosi alcuni elementi per effetto del traffico si possa così far fronte all'aumento di superficie 

dei materiali litici. Generalmente, eseguendosi due strati si adopereranno per lo strato inferiore 

aggregati della pezzatura da 10 a 20 mm e per quello superiore aggregati della pezzatura da 5 a 10 

mm. Le dimensioni massime dell'aggregato non dovranno comunque superare i due terzi dell'altezza 

della pavimentazione. Si richiederà sempre per i pietrischetti e le graniglie resistenza delle rocce da 

cui provengano non inferiore a 1250 kg/cmq, alla compressione, coefficiente di qualità (Deval) non 

inferiore a 12 per il pietrischetto bitumato e non inferiore a 14 per la graniglia di copertura. 

I bitumi solidi da impiegare per il trattamento degli aggregati avranno penetrazioni minime di 80/100 

per i conglomerati di spessore di qualche centimetro: per manti sottili si useranno bitumi da 180 a 

200. 

Con bitumi liquidi si dovrà usare additivo in quantità maggiore e si adopereranno bitumi di tipo a più 

elevata viscosità. 

I quantitativi di legante per ogni mc di impasto dovranno essere almeno i seguenti: 

per bitume a caldo minimo 40 kg/mc per pezzatura da 19 a 15 mm; 45 kg/ mc per pezzatura da 5 a 

10 mm; 50 kg/mc per pezzatura da 3 a 5 mm; 

per emulsioni bituminose rispettivamente 70, 80, 90 kg/mc per i tre tipi delle suindicate pezzature. 

Ciò corrisponderà per aggregato grosso con pietrischetto pezzatura da 5 a 20 mm al 3% di bitume e 

per conglomerato con sola graniglia passante al setaccio n. 10 al 3,5% di bitume, con aggiunta, in 

entrambi i casi, di additivo per lo 0,3% che sale al 2% per i bitumi liquidi. 

 

I pietrischetti e le graniglie bitumati saranno preparati a caldo, con mescolatori, previo riscaldamento 

dei materiali litoidi  a temperatura tra i 120 °C e i 160 °C per garantire un buon essiccamento: la 

dosatura dei componenti sarà fatta di preferenza a peso per impasti di carattere uniforme; se verrà 

fatta a volume si terrà conto della variazione di volume del bitume con la temperatura (coefficiente 

medio di dilatazione cubica 0,00065). Il bitume, in caldaie idonee non a fiamma diretta, sarà scaldato 

a temperatura tra 150 °C e 180 °C. 

I bitumi liquidi non dovranno essere scaldati oltre i 90 °C. 

Lo strato di pietrischetto o graniglia impastata dovrà essere posto in opera previa accurata ripulitura 

del piano di posa. I lavori di formazione del manto così si succederanno: 
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– spalmatura di emulsione bituminosa o bitume a caldo sulla superficie della massicciata 

ripulita, nella quantità necessaria a ottenere l'ancoraggio del manto; 

– provvista e stesa dell'aggregato bituminato in quantità tale da dare uno spessore finito non 

inferiore a 2,5 cm; 

– cilindratura, iniziando dai bordi con rullo di almeno 5 tonnellate spruzzando le ruote d'acqua 

perché non aderiscano al materiale se posto in opera caldo; 

– spalmatura di emulsione e di bitume a caldo nella quantità necessaria per sigillare il manto e 

permettere l'incorporazione di parte del materiale di copertura; 

– copertura con graniglia e successiva rullatura. 

 

Ove si adoperino particolari macchinari per la posa del conglomerato si potrà rinunciare alle 

spalmature. 

Nella esecuzione dell'impasto e della sua posa dovrà farsi la massima cura onde evitare la formazione 

di ondulazioni che sarebbero motivo di richiedere il rifacimento del manto: le ondulazioni o 

irregolarità non dovranno essere superiori ai 5 mm misurate con asta rettilinea di 3 metri. 

La ditta esecutrice stabilirà d'intesa con la Direzione dei lavori la quantità di emulsione per ancoraggio 

e sigillo. Essa provvederà alla manutenzione gratuita dalla data di ultimazione, assumendo la 

garanzia, per un triennio, all'infuori del collaudo. Alla fine del triennio la diminuzione di spessore del 

manto non potrà essere superiore a 8 mm. 

 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da elementi 

omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante, e di natura consimile fra loro, escludendosi 

quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente, o gelive o rivestite 

di incrostazioni. 

Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno 

provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o 

calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, alla abrasione, al gelo ed avranno 

spigolo vivo: e dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee. 

Sono escluse le rocce marmose. Dovranno corrispondere alle norme di cui al Fascicolo n. 4 - Ed.1953 

del CNR; mentre i ghiaietti per pavimentazione alla "Tabella UNI 2710 - Ed. giugno 1945". 

Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di enti pubblici 

e che per natura o formazione non diano affidamento sulle sue caratteristiche, è necessario effettuare 

su campioni prelevati in cava, che siano significativi ai fini della coltivazione della cava, prove di 

compressione e di gelività. 

Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la 

formazione di esso la utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonché di 

ciottoloni o di massi ricavabili da fiumi o torrenti sempreché siano provenienti da rocce di qualità 

idonea. 

I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di accettazione del 

fascicolo n. 4 ultima edizione, del Consiglio Nazionale delle ricerche. Rispetto ai crivelli UNI 2334, 

i pietrischi saranno quelli passanti dal crivello 71 UNI e trattenuti dal crivello 25 UNI, i pietrischetti 

quelli passanti dal crivello 23 UNI e trattenuti dal crivello 10 UNI, le graniglie quelle passanti dal 

crivello 10 UNI e trattenute dallo staccio 2 UNI 2332. 
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Di norma si useranno le seguenti pezzature: 

1) pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm se ordinato, per la costruzione di massicciate 

all'acqua cilindrate; 

2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata) per la 

esecuzione di ricarichi di massicciate e per i materiali di costipamento di massicciate (mezzanello); 

3) pietrischetto da 15 a 25 mm per esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati bituminosi 

e per trattamenti con bitumi fluidi; 

4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni, e 

pietrischetti bitumati; 

5) graniglia normale da 5 a 10 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di 

conglomerati bituminosi; 

6) graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della Direzione 

dei lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta, sarà invece usata per 

conglomerati bituminosi. 

Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non 

superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle corrispondenti ai limiti 

della prescelta pezzatura, purché, per altro, le dimensioni di tali elementi non superino il limite 

massimo o non siano oltre il 10% inferiori al limite minimo della pezzatura fissata. 

Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare). 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Il Direttore dei lavori potrà disporre prove sui singoli materiali, come sui componenti, secondo le 

specifiche delle norme UNI e delle norme CNR. 

Art. 16 - Fognature esterne e allacciamenti 

1. Descrizione delle lavorazioni 

Definizioni 

Impianto di scarico acque usate 

Si intende per impianto di scarico delle acque usate l'insieme delle condotte, apparecchi, ecc. che 

trasferiscono l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. 

Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti 

separatamente acque fecali, acque saponose, acque grasse. Il modo di recapito delle acque usate sarà 

comunque conforme alle prescrizioni delle competenti autorità. 

L'impianto di cui sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue: 

– parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori); 

– raccolta e sollevamento sotto quota; 

– trattamento delle acque; 

Impianto di scarico acque meteoriche 

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, 

convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, 

sistemi di dispersione nel terreno). L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni 

all'aperto. 

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 

– converse di convogliamento e canali di gronda; 

– punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 
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– tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = 

pluviali; orizzontali = collettori); 

– punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 

Impianti fognari 

Gli impianti fognari dovranno essere realizzati secondo i tracciati, le sezioni ed i diametri previsti in 

progetto. Il circuito delle acque meteoriche dovrà essere completamente separato dal circuito delle 

acque nere e condurre a recapiti fognari differenti. In ogni caso il sistema di recapito deve essere 

conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in particolare per quanto attiene alla possibilità di 

inquinamento. 

 

Le fognature orizzontali esterne all'edificio dovranno essere poste in opera alla quota stabilita, su 

sottofondo in sabbia o in conglomerato cementizio dello spessore di cm.10, completamente 

rinfiancate e ricoperte con calcestruzzo per uno spessore minimo di cm.10. 

Le tubazioni in PVC dovranno essere sigillate nei giunti con mastice idoneo, essere esenti da setole 

od imperfezioni che possano comprometterne la tenuta. 

I pozzetti in calcestruzzo vibrato, di qualsiasi forma e dimensione, dovranno essere posti in opera su 

sottofondo di malta cementizia di spessore pari a cm.10; l'innesto delle tubazioni nel pozzetto dovrà 

essere opportunamente sigillato con malta cementizia per garantirne la tenuta, ed il rinterro dovrà 

essere realizzato con terreno di scavo secondo le quote di progetto. 

Gli eventuali sovralzi in muratura intonacata od elementi in calcestruzzo prefabbricato necessari per 

raggiungere la quota di progetto finita sono da intendersi a carico dell'Appaltatore. 

Dove richiesto i pozzetti e le caditoie dovranno essere adatti al traffico pesante, ovverosia  dotati di 

contro telaio metallico da premurare compreso nel prezzo d'appalto. 

I pluviali esterni dovranno tutti essere dotati di pozzetto in cls prefabbricato per ispezione; quelli 

interni di ispezione a muro per il lavaggio della tubazione. 

Nel caso di intersezione, anche a diverse quote di scorrimento, tra condotta acquedotto comunale e 

collettori fognari acque nere provenienti dal nuovo edificio saranno a carico dell'Appaltatore gli 

eventuali oneri per la fornitura e posa di lastre prefabbricate (posizionate al di sotto dei primi) in cls 

con dimensioni, spessori e tecniche di posa conformi alle indicazioni del competente Ufficio di Igiene 

Pubblica. 

2. Specificazione delle prescrizioni tecniche 

2a - Requisiti per materiali e componenti 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali e i componenti indicati 

nei documenti progettuali, ed in ogni caso si farà riferimento alla norma UNI 9183. 

 

2b - Modalità di prova, controllo, collaudo 

Il Direttore dei lavori opererà come segue: 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via 

che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte e 

concordate (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi 

opere). 

Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta 

all'acqua come riportato nell'articolo sull'impianto di scarico acque usate. 
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b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una 

dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre 

eventuali prescrizioni concordate. 

Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 

dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la 

manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 

 

 

 

 


